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POMPE V - 

funerali 

Celebrate in Napoli 
TER L’ ECCELLENTISSIMA SIGNORA 

a CATERINA' D ARAGONA^ 

H sandoVale 

DVCHESS-A DI SEGORBIA , CARDONA, (^c. 

Con r Aggiunta di altri Componimenti 
intorno al medefimo foggetto 

DEDICATE 

ALL* ECCELLENTISSIMO SUO FIGLIO 

D* LUIGI DELLA CERDA 

DUCA DI MEDINA-CELI. &c. 
Viceré , e Capitan Generale 
nel Regno di Napoli. 



IN NAPOLI. 

Nella Stamperia di Giufeppe Rofelli M. DC. XCVir. 


Con LicenX^ Superiori. 
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tJighijecl&y C^ogle 


ALL'IMMORTAL NOME 

DI LODOVICO DELLA CERDA 

PRINCIPE OTTIMO- 

E 

SOVR' OGN* ALTRO‘ BENEMERITO* 

CUSTODE DELLE LEGGI, 

PROTETTORE DELLE BUONE ARTI, 
STERMINATORE DEGL* INGIUSTI, 
SOLLEVATORE DEGLI OPPRESSI, 

PADRE COMUNE DI TUTTI: 

I L QJJ ALE 

COLLA MAGNIFICENZA, E SPLENDORE 
DELLE SUE OPERE 

'E S P R I M E 

K La WaESTA" PEL REGIO SANGUE, 
RETAGGIO DE* SUOI MAGGIORI, 

COLLA SUBLIMITÀ", B FERMEZZA 

I D E’ P'E N S ; E R L 

GLI UMANI AFFETTI SOGGIOGATI, j 

NE BER ODIO , NE PER GRAZIA ! 

PIEGO' GIAMMAL i 

• < 

COLLA LIBERALITÀ', E PRONTEZZA 
DE* CONSIGLI, 

VINTA LA STERILITA' DELLA NATURA, v 
IN MEZZO alla PENURIA 
L* ABBONDANZA HA CONDOTTO. 


IL 


,.i IL CUL.GRANiy ANIMO 
rOGNI SUO ATTO, ED OG^I.«UA FORTUNA 
AL COMUN BENE^HA DIRlZZATOj"" 
kóN ALTRO A SE, 

T CHE X MERITÒ DELLA VIRTÙ*, - 

I I . . ' . vj t: 

,RI5ERBANDOi, 

; .■ 

QU E S T E 

JT7.A a-/: i , iro;n 

D’ ALTA MESTIZIA 

;■ • .d 

DIVOTE TESTIMONIANZE, 

CHE NEGLI ORDINI TUTTI DELLA 

CITTADE^ . 

vLA RICORDANZA DE’ SOMMI BENEJ^ICJ 


HA DESTATO 


a Vi 


PERULA MORTE 

DI Dv CATERINA D'ARAGONA. 

D E G N I S S I M A <MA D R E 

i i ■; i M Jl DI TANTO «UNaPft. . ■ ; 

PERCHE NIWNA ETA‘ LE CX3NSUMI, 

'Parte NOPE'” 

AMj^lkATRIGE DI SITE' VlRTUDI 
DONA , E CONSÀéRA. 
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pellegrina Virili Jet Duca di Medina-Celi , thè ha 
rivolta a fe V amore t e la venerazione di tutto que- 
Jìo Regno , eh’ egli in vece del Monarca delle Spagne 
felicemente governa > fembra maravìgliofa a chi che fia, 
e per qualunque affetto la miri ; a guifa di quelle ar- 
tificiofe dipinture, che da varj lati guatate con iftrane, 
diverfe , e piacevoli apparenze ne allettano . Ammirano 
in Lui i Nobili Con la foblimità del Regai Sangue , eh' egli tragge dalP innejlo 
di piu Corone , congionta una modeJHa , t temperanza di cuore veramente 
magnanimo , con la grandezza di Signore un’avvenenza , e fingolart uma- 
nità ; in brieve , una iformara luce , ma che diletta , t non abbagliaci , 
L’ordine de' Magiftrati i rapito da q^l forte , e tifi ante amor del giufio 
accompagnato da una continua infaticabile vt^Unza su gli affari del go- 
verno . I Sav] in veggendo la macbina d’ un vaf.o Regno girar feuzm 
diffordinanza , o JiniJlro veruno , con gran piacere pajjano a fare argomento 
della profonda prudenza di lui , che con sì afeofi artific] la regge . Il volgo 
i fommamente contento in veder , merci di lui , forgere ne" tempi più fteriU 
l’abbondanza . I buoni fi godono in mirar rilevato il merito , e premiata la 
Virtù; e i Rei medefimi,ft fi dolgono a’ colpi deUa giufiizàa, pure i forzai 
che riverifeano il braccio , che ne regge la fpada . M a comecbt ciafeun fiod 
variamente allettato d alcuna delle tante , e sì alte doti di quefio amnto— 
rabil Principe , vengono poi tutti infieme rapiti da quella , eh’ i virtù pro- 
pria de’ Principi , ni potrebbe farfi comune a’ privati , ed ì propriiffìma di 
^ui, noi dalla Regai Magnificensuo. A quefia fi rivolgon tutti , quafi a muo- 
va Stella ) che su in Cielo apparifea . Con quefia , ond" egli nelP tcceffo delle-* 
pompe il mezzo delia Virtù pur conjirva , ed ha faputo ricreare , e levar 

b gli 


tU' Cittadini con f^erecte feUnnità , fecondo il divifamento de' più 
favj Politici , è eomparfo più che mai ammirabile negli ufic\ funerali cele~ 
■ bruti alla fua gran Madre CATERINA D' ARAGONA, E SAN DOVALE } 
dfiài in quefla ' opportunità apparve la AL agnificenza di lui veramente dx^ 
Reina , perche corteggiata da molte altre Virtù , come dalla Pietà , dalla^ 
Carità verfo i congionti , dalla Gratitudine , e fomiglianti , Or quejle Fune~ 
tali pompe , ■fìcome furono ammirabili a chi guardolle nell’ originale , coti Zi- 
ttio, cbe farebbono per riufcir mar avigli ofe a chi le legga in' quefia copia ij* 
bafiajfe il mio file a poterle vivamente ritrarre. 

Giunta adunque a S. E, la , rea novella, del trapajfamtnto dell' accen- 
nata fua Madre , dopo aver egli dato per brieve fpazio sfogo a quel dolo- 
re , che defogli l'amore , e la riverenza verfo si rara Genitrice , fi pen- 
sò di doverne onorare la memoria con fontuofe pompe funebri , e rendere.^ 
ah' Anima di lei i più grandi rifiori di Sacrific) , e di preci , che la Reli- 
gione ti detta , Furono celebrati quefii funerali uficj nella Regai CbiefsL^ 
deL Carmine a’z6. d' Aprile del prtfente anno i6gy. Gli apparati in que- 
fia gufa dfpofiì é Tutte le facciate del Tempio erano a duolo coverte.^: 
e dinanzi all' entrata della maggior porta era collocata una piana dipintura 
rapprefentante in profpettiva la fronte rilevata del T empio di Jonica Ar- 
chitettura , con colonne di finto porfido , adornata con piedjfialli , capitelli , ar- 
chitravi , ed altri sì fatti fregi j in mezzo a un lato de’ colonnati era il 
Tempo, nell'altro la Morte : in cima leggevafi P ifcrizione additante Isu. 
cagiott del Mortorio j la quale con l’ altre Jeggtrai poco avanti in quefio 
volume, e comincia Civcs. 

Era parimente l'atrio dffi Tempio tutto ricoverto a lutto, intarfiato 
da bianchi veli dsfpofii . con artificiofi lavori , con due altre ifcrizioni dal- 
la Fama ftfiemuH , e da varj pattini. 

Entrando nella Chiefa ,alla veduta del luttuofo. apparato, della funefia 
Macbina, degli fpefji lumi, de’ varj componimenti , e di tutta la funebre^ 
pompa , cbe bella in sì bella vifia appariva , ondeggiando P animo . di ciaftu-_ 
no fra la. maraviglia, il diletto, e l’orrore, non fapeafe più tolto rivolger fi 
a contemplare i dotti componimenti , cbe accennavano la brevità delPumana 
vita, la caducità de’ beni umani , i beni dell’ eternità , e altre cofe // fatte; 
0 alla vaga clfirottura degli indufiriofi artefici : ni fapea fé più lodar la-, 
materia , o il lavoro . Tutti i neri panni , onde eran coverte le pareti del 
T atipie, erano' fparfi , e guarniti di lifie d’oro, che rtndean pompqfo il lut- 
to i e'I lutto per contrario attutava il brillar dì quei fregi . Di fovra al 
eornUiane della gra* nave deila Cbiefa fabricata a gufa di Bafiliea , erano 


com- 


campartiti in uguali fpaz) molti Emblemi da buon pennello , ag- 

gi ontivi le Epigramme di dotta penna-, alludenti pfr lo più alle virtù della^ 
Defont a , A’ quattro angoli della già detta nave eran quattro vaghijji- 
fue. ifcrizioni efprimenti la Nobiltà , le doti , e i pregi medefimo-.. 

Erano al corindone affijji l}6. Cornucpp} fojlenenti altretanti acceji torcbj. 
In Capo alla nave prejfo la Tribuna erano due ampj > e vaghi Cori per 
gli Mufici apparecchiatf \e Jpvra ejji le gentilizie imprefe della defonto-, 
fofienute, dalla E ama, e da molte faci, illuftrate . La Tribuna della Cbie- 
ja fpazJofa affai , e di -moltf Qappelle fornita , era co’ medefimi panneggia- 
menti coverta.: e gli Altari tutti ttabbondevoli argenti adornati . In tut- 
to l’apparato > più vago a guardar era fenza dubio il tetto del Tempio 
ricovfrto di ferici , e neri panni > ma per modo , che gli ovoli , i li- 
Jlelli , i..baJloHÌ d'aro.,del ne de fimo , co i neri, panni /accano il più bel la- 
voro , che po[fa in sì fatta opportunità rimirar/i. 

Vinceva ogn' altra cofa la machina di mezzo, alzata a guifa del 
Mau/oleo : era quejìa di forma quadrangolare . Sovra V imo zoccolo 
della gran piramide eran dipinti a colori d" argento i fimboli delle varie-, 
età dell’ bumana vita : su l’ orlo del baf amento erano allogate quattro men- 
fole , ove poggiavano quattro fatue rapprefentanti le quattro età del 
mondo ; facean bafe a la gran Piramide quattro gran ,Lioni , che col dojfo 
la fojleneano , od era da quattro lati dipinta nel color de’ quattro princi- 
pali metalli rispóndenti alle quattro Età , a due fronti della quale erano 
t/cult e due ifcrizioni. Lo ingegnqfo Architetto con novella invenzione /pezzo 
quella piramide verfo la cima , facendone fqflenere la parte di tù dalla-, 

' Lama, ficchi entro vi appariva il ritràho- fieUa Defont a in un piano di fis 
gura ovale dat fimbolo dell’ eternità circondai^ o follevato da vaghi put- 
I fini con varj fcberzi , ^ atteggiamenti , a cui porgevano il braccio da-, 
Cntrambo i lati due flatue figuranti la" Cariti , e la Religione, cF eran fo- 
' vra ricca coltrice di tela ét oro , quafi in fublime tVono allogate . Pendeo-, 
i dal tetto una gran Corona di fiuto oro che tutta la gran macbina cir- 
j coniava : e dalla Corona pendea un padiglione di tela d'oro, e d’ argento 
i jntejjuta, i cui orli varj Pattini fojleneano alzati. Nel piano del fuolo pref. 
j fo alli quattro angoli della gran machina erano quattro altijfimi candelabri 
I di belUJfima , e frana coflrottura , da ciafcun de’ quali ufcivano jj. cornu- 
copii foflenenti altretanti gran ceri accefi , che la gran mole illufravano. 

Or di qtiejla macbina fé ne fon fatte qui appreffo /colpir le figure . 

La M ufica fù abbondevole di molti cantanti , e di molti , e varj , e replicati 
ifrumenti , in tuono lidio sì lamentevole , che duna tenera mefizia ingombrava 



Ili attimi : i quali tutti itt fine tittnpt di mara-viglia , e di riverenza ver- 
Ju la trapalata g¥dn Dama la nebilijffima Orazione in lingua Spagnuola re- 
citata infra la folennità del Sacrificio dal P. Fr. Benedetto Noriega ; o 
r affettò in parti il coriceputo dolore con la ferma fperanza dell' eterno prl- 
Jo , de oggimai ctidiamo con pietà Cej/liana effer conceduto alle virtuo- 
fe operazioni di lei. 

$uejlà funeral pompa acceft gli animi de’ Letterati Napoletani a far 
<Oar] tomponimenti, parte indiritti a celebrar le lodi della trapaffata gratu. 
Donna, parte a confolare il gran Figlio . fe ne fono raccolti molti , ,• 
quali per la più parte , come vedrai , grazàofo Lettore , fon parti di coloro > 
thè amano Mufe gravi , ed Eloquenza nobile , e falda , non già sfacciata, 
ed impronta: le ti prefento volentieri, efpero, che in tanta varietà ritro- 
verai quafi in prato di var] fiori ove fpaziarri a diporto e con frutto . 
In tanto vivi felice , 
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CAROLI RUSSI LV-D. 

O R A r I O 

IN FUNERE 

EXCELLENTISSIMj® 

CATHARIN^ ARAGONItE. 
SANDOVAL 

SECORBIENSIVM DVCIS.ffc. 




1 T9Ìt Kfi'ym mi riTfmyfiir* 

, um fjuytiyjir <u*4k ìifrmfddtf ix*^* ^ 
rif iÌxiÌ9mu mV ro xmXjSf rsr 0iof ^ «kc 

iwtyirìu Ht ^ ÒLtirmf ùfarwt làtfurvir w^fOut>jì/ » «u« ^ c9 reìt 
cvyytfift voV ' ir ToTr xàKÌP i x«j 9t(Ar9f 

rUt KA6APINHX A» mforifotitot ; Fie >«V •* 

ilfiif rit «V*^^ iTtn/x^r ìi^twopTdt , n fw tic rvfX'i \ìp f » •pffrtp luSttff <•* 

oc Ter r«r «^;Tt;i^9r'nr< «V ^ irCiuif tifvrCf Htdrets ÌTi^hirup • i< • jttoror 

/(T« ir To/r ^rtroir J^cc^xirc Xti'o’rM fiXM, «A« i^fc' ùwtp • v^«rer i lyu » 

ftiftt mr ÙT^mfjMmv , vtpiKm ir rùvm '^Juxtir-m iyirm . AAs v*r cr wcrnvmr mr 
H'f lywr rwmrér ìiroffiMi ^ ^«inWc fciV , iVr ^HTtTiit ir *tf >.iynt xmt' m^ittr ft«* 

trW ì' ir ìJyott lix in fnnmrmt è#or rif< ^ H/minif xrxfitytiiMrr ti<r*ir «ve’;^i 

rjfi ti Wer > ** ^mmcWc mr Cxifix^r Cvifi ^ tivrit iym^ 

Himr n turymòmr » ixutiixtf é (uymx^m^ i xnm rir mrìpmr mi A^nrV ^ ^ 

• A fiijptr 


r 





I òkiyiUM m» T9iiicMt • i fuif mAx *ji rr<V li pfvr ifii rjl ns fity^ìf^w ìifmw 
$>À^py Kurérmi , ^ » #«n^ *5^/^ 9 wmfMffifuu Tf 

tt9*[ifnait ^ wiuir »feyu.« 5 > gA« > T»1r ^ mA^t éifitjiìa' vm* 

P*X*** » »>/«« Xvr»< ,' iwr fMm^ hty^ m\y*( l>atM 

i*jcXm' 4 * * ** fifM ^ fptfi «k« ù* 9 [uwmt fiìAàtt W)p- 

Tff&u 9 »/ nm/V^TtOv 9 x^umr r«r £A0APlMllx «VoJuaNSv'm p( rs^MX» X»^- 

fivn?ia 9 ^1 T>V ifmrim» «W^«X« lùu^ 9 xjx <nv^' ^ ^ !** 

Xr ttn^mat, Xi^fcrVvr (vt/3«ir9r«i 9 « XVp* «XViwipr KA0APIKHN >ù}Wt 

yfoia fui» m/ni rir fiakuitfm rrtaì^nA ^ nir «>jV v 

EìtiSmi mru fàmpit , 9Ì mi HfuUiif wtTpaiyf^M vr«irin r»V tS kéyn 
«W 4 «unir ivytmmf, «trot^W mix* ^ ^'x* ’ «V««5u^ «rjr 

rii f’x«W « 7 f/|r 9 XSM huenp #im 2 9 mìXi.uci W< */t?W w trr^w iVix^vrai «v 9 

<UM T/»'« nV Tafifàyaa Xf^n^ » Ss X > r< /ui> o k4 ^V tp«V» » ftm‘ 

/WI/9V • x| >«V H r»'j' A^>W’ vt0i' 4 9 i^' a^a •rwi Saiuoaof * 

XuOar /faX^Sa'vr 9 TCiVdi* a» iV ' ^Vjr «a'Aa; Wrcì \ inaat . X 9 V«Ì^ 9 j 

«X* aù ffryji m!^fi}jiwi^ tvmUfiUt mt oaàr fuyirw mvrit ir^òtm (itàiyxM iyxam vp4yyta~ 
mt ir T9)Jfiy n ^ ngì *if4rf i^mfuirmtr 9 *^' mi futxirm vaiv Bfpbut 9 >i^Vm rX» 
fPafUQ/mf 9 <su mptimt 9 Xi fit)m^Ji*a Kì^^tca Kf^y^rimt «XiA^sV »>*• 

rti9 9 jlX' ir Ù9t%^*àwr mi È^fÌMM p 6 ^thfmina Xryfffims itavi fa à-^tuàm 9 • or 
raVXv ApnyarUu Tpùi^m /7accjXi«a 9 4 K'fjon'fm KarOjtumt fimff’iKtitu rimeyont i/wmfX^' 

mAi fiùr H mit mir uAm ir vàamt Wfd^t lutmQ^iLaamfÀar 9 mamr ria 9 A3»' mi mrpa 
àtufifiùr 9 fW Tir yjytrmt i ^ftmTtrr ium^ÌM Ìvi>JÌ-im 9 a mrttyrtMSrriar fiati 
Tt traùamÒai * mt‘)afir mi n Tit f^Jcrnn 9 Agfi rit 7 V*;^vr X*^ ii^y ir ^ pi- 

mtf ^rt ìifmirwr nairUr fiaKopiry mi 4iS mftnir Tmt àròftirm mrtfya^iuma cvatrc- 
mn 9 «rtrt *, mmf i ^mrp ir i ir «ufr fuylaar waiffear 9 rjft Tir 9ur i-jKd/SHmr 

MX iaf4r • 4rf m aj^arrs/ 0 ir anr» myrniaai ptyinrr caffaoCrar n 9 4>i>\iaxi^ m 
Tmf m xivfta OMfÀftfaìc tlr^K‘aTÌir ìurapimr • aX* ^rXW' «vVcr mit mprnif itcupnTir 
Sfar KAGAFINH ùmaam 9 di <W 4iS piAmpirm tir màrrm ffifftAm di/rir moaiairrat * aj 
ymp ermSat 9 àt * tir airtr lx‘^ **' Ttuìrati m>jAurmt 9 agì mit diaramt dftmi< 
9^ana 9 m rd mt fucttit m y agi 4 Tì!x>r* d^id airnctui • ivtf 0 xttpix^ C 9 dj- 
Tdif in 9 0( m ir vjt kafuàn xaXdr dr^ ^tfvfa cv •XxffaTr •xrtuffrnrmt 9 f)<rt «? Cn6 
i^pm mptfftKbirmt iftim 9 igi ^ mtxi^r paptUrtrat • dAd fair mi m tvpS KA 9 A> 
FINHX dydid rgi fitffaia 9 agi tdatum ài * dr n *àf v^jr^jr 4 wufmtfio'fa ìaiptrtt 
vT6mfyà«%:rra4 . Kai' «V à tarjfid^H XA0AP1NVìN tìì purydKat ivvi/StUu ; rh à ■$«!/- 
pd^tt iffor m ^tr ixd^r^a* ; mit ai òaapd^a laar dytdÒ wàt rimt ireiafft 9 dii mfap 


acaafun 


1 1 1 . 

mputfiin wTéfitiJiiiV m ìtuiiXf i'màff ii^V tixoìofviàM | tV p 9 0o< « «uir^.-iV » 

h^é 4» «l'ir cu4p» » « oft* «Vmc r«V«f.detf , iV ^ «i* 0 ritnaxfxtup Ha 

Kmf 9 JÓfU 99 i * tx mi>P/ 1^/ddàHP irir e^oi' fXviX»^ «i 40 <r 

«Wmo 7 fuiìfdm 09lr iviytyf9fiÌ9ott > «* iV ex<>i» x^meàrrdt Sitm 5»^ 

? iù^ WjMjr ovraMuTMi . luu Wi vm ;^Vor « é tXtuSiQ/ó^anaf Ti( H'fottnf ix «fx* 

aiffm ; «V ma nr' mwactmvvM ; imt ymp wpàt «irV J"«4iXirf i>«Vr9 1 Mri <V 

7»!’ «rWtfxrv t i^;i;^xV<nD ' ir 9 ^ KAOAHNH!^ eUot 9 tt aràpatt oiax xMnr ìtpòr , ora 
arppatXÒóratt iKa/Sw » iffKttp Taìf rmi^ì /u^ ^ vs>Jr àapayjìt yjwfr . TU 

J"'«r >> 4 »r« f ^ ùf aàt diktat t^ffttiOt dy^paócut ; TU t' ir ò^r 

tx ^ iltai ialat lit «p tifiiirm mUue mr»Ki$ff% i £«n cJ è Èfvt^ óffuxu loU ^ ara) 7 jfimf 
dropafivau vautaQ/ar ct«W iwMiat ; £^f Sffat àr epuou Ua fàd iratTiatu «to- 

òanmf , £«W Satu àa ^urriixu > \rm ìt iridar xWxmtqd ^ filar ampur ^ffaiktffattr , 

ti ftà itr)à>Jt a ^ KAdATINHZ fXa^iQiWTVf ifiaa^Safft ^ a yap 6 t rt ir »sd xxAicei’, 
;^xXtr(J ktfjy àmra^^ùr àr iùraaia. 

Kdu vàf aò fttylTir •rpàyput curwàaa i 0«r à ;^àpuna ‘rpi^npa a^atxòr rrr 

arforf^SpLMrdr mumm^ kbSp ìlafàaaie . AJkà ^ fw aiOjifi ìaiftorci , vcàunar i\s*d«3^'am» 
aoaiaar iktcr aaurtii Zàraiot àfàkm \ djÀ àitàr filar aacéam xyx'S»)’ i^ifact \ 

m pftir fiypat iofian ; vacar àff àpaaàr tì àr^t iftàfaun ; m tot’ àr al ftikattt vuirat, 
rfàajaat j oii xx àMàt cvfifiifimt > à mU à^'w, it 4 MkMn , àrlum ^ xatianiìa vth> 
fàttr màt itai^iaf pvaxat Ciaci ixriaar m> ìi 4 »f a^cfiicai àxmr wap ' tkTtìa àruìpe? 

tifar . SS àypnt ti ;|fxXiT9V c» v 9 Tfio( . àmhu nha/rir car wtr Tharcittrat 7 Jpura > *nr 
mU vaatx^U r^Vf/ìr ^ rat aoU rais avft^ofatt vtQmaiffi W ipetffta . K.*i ai ir ^ rafirfra 
àx Ciiui^t ; oc iàxfja JUpTt'x^MC^ % ngi «ie** àjvpacaya^af 1 à- ti ^ùMr^faiviaSt 

^ ffa^pacvnn ràf irìala H^tm ki}atfita . Eté/ 9 {ì ^àp tàs it^àTarutt^ «Axr Cv' àt/^ 
ytjfaiUrm » àt à puinp ai tSua imnii TÌxra * a'ii voti tu ìrtr.rpiar , àan ài/TÌr 

ama* » arara ikaiftan Hvfi^ àvat àx àr ixaGMfata , a^ alay jìlofura vaMuixu tàt ài/ràr 

ùfX^i 7 ^fira’f vfàkafit * a^ ^rnurà àtnìt àyaAtr vtmaat xx 5 ‘ iavnir à JWxM^Vxi àva~ 
et aals ^aratt rii ìsvarlat puytràràrr iìnm > ài aàf ixu^ tnetrafurat i\/w 90 Ìaatta . Tira 
vati ti aaXàt fitir ìòyfiam vap' àvrif t »m ir yrr' àrifàvm | àx iftar^rra ; ir«< 
ftia > ir W vfiivar lìx , tSp àtrrit lè\/fùr ikafit * wurJfr tvot^if ixtafuiàa » mi rt mif 

aitai M’fr ÌÈleiiirat àpnaàùat , àìi ftarv ;i^«Mr»{ ali iaurit ftryakàfparat vpàì^i 

fiaya'KtOtpùr j cJ*« tgi àiLmr ajf Tàyar njarai lì^^iVxf àximr ifuipairtw ' fuf^la 

à>aZu anat , afa àliat àV iityàkar Tifuir à.mf n'r tts/Ji alitar àiir rpofairmr » 
ili rii vpacTvxàffit riftif vaMà vaalìòat. 

Timi ìi vàr ir raif nn$ipmi tfòtfaar tìì Ìipm)rii «^lEM/vn/ àr ìioiica(*mr, 

«ft» 


S XifXMr itùt oUi T ir «i« . r>V 0i*f mvnyt fit/fimt» «tXoV 

rvc 9fit>.fuii •rvfk^rrgffg , tifi ^ Tiro dA^im iyiftm cvV limriv » t> /7xmr« iy<»9w . 

S rj} lunjypdikif imtip dMi^ftrn » tfw'rtxaf W«vV » iTf mi rit ^cXcrrv* 

9 #vf»fÌ9r TMwr éritnfy . 6«/^«T9> «Xt^vr ù yvMont^ 

ti timtfìf miTBP fù » m&mÌTttf if fiai èyxpirtw iyymiém » fuift mm if 

iAtu «iitfci' n/ÀtHtw «ur » •/ fÉii i* vmìtt ^ rir MMÒmptif ^ tgì rtìt ^ Tmimf 

\ 

mrneifm > irmi ^ mt piddsf*< rdr 4^*' Ò^fuflin • u^ideii «kk tivimr 
t i^tm rptrmvf a r» w9\^u»jÌ 9 mld^w Toìt ivkut 

ffvn^f irptfyviArd^mu » tgi imtfmt r»Xitt«r vmV a rvr /KiTr wénfyif ùuiror 

i'cctoi)£r 1 nTr im/ii 9f9p m mr ifft ^fuìr tv* dimp ^iptrm » m/ 

TdT* tic mi Tkjiyfmrm ^ifpptJyHP r»p fpirvi dmdn Mtréfft wfofly^ . ^ PMfiTtfnictm a *1 * 
Hmn/v ^ ^ if^MKumf •iòi^mt ixpp^fmpt , ^ druomf ^ mbhtm vvttpy^^ 

^ a € ^ *' /ftarn * ( rit mf m era • M -rdr 

CBÌ fàXifXji iiW^ni ) i1[ Ì9 mi «( «xv^i/W ^f/ivmu ; € tiuim ftÀMr 

¥ mMMf rdnt é mÌJ%(fwt i^mrmmòtu mi mirSt rfdkumm ifùp «i*r<cf ^ tx«W 
flcr^ ; 4 Ah' • uva mi wmpkJtknòimt t ^ mi ftiMiCPmt 0kirm ' (tirm i rit 

drdrmm ditiim * «Aer ^ i a $ vcm W« rn/tmit yatinm > xacT«diar itt~ 

fmrifim mit irtfétkèimt • iÌ< mtfdTvrrm » va^* if mòmmrnt fuyi^ , € ftdkifm vSm 

lifiif ht fdtt^ At «9 fucneoe a ^ t^agiM mWr firi mi rgaadw fIÌ'«X« 

^ 4 Ì>lmt m tiHfix^tu a c^t? ^ «Mtdtiar ^ ciM^Vcav «x aucol'»^/e«r 9 

«)? KtfXi ^ •ifOdi* HkÉt a lAreXju^ 

Ì£t!k't0m yo3» rfi rUt mìlUnrt ;^K>4>’a«r iwTKmSip % f^i ^ «-«^Mr x^yTiiy , ùtif 
mhryi ;^«Xit»> o^òtcX^MN* arr»rf/tt^*nar a ftmAm ^ ^ 

, irti rit ^ rit iprnif tS ttfutpmlno’ tiftpfuip dffftm * (' toì^m tktyt y i m 
fin fttydkÉp tinmlim fa »4i ffm^koftimf % i fttydkip Smutirtp «9 mktrù/ mirtifr dfg^tÒir- 
rtét . afi yip rom mi e«^ lìt mìs xfltunt ir>e^r a ^ tntmm • irsAarw; >«/> nuSmint y 
m£< 4 ^ rimi dpmnp tùmitn Kmxorm^'ip, tphm ttmnm mi «x^xeV mi fV dmmptl 

rmr y i' leh micCrm fmintrm , if ùcmfi kmiir mi xmtim é^u » é< rmmt mmì d»!im ^ o*mr . 
Ét ydp ifimytitir féyymi arr^^xKeiv Jrmt rii 4 fptdot tivyLi irwmr i filuiy mJk* 11 ci ?9 ^ttfiittp 
kiy^tfu, rit tfr i’tfiimrmn mf u faev myrnlbim murnS kjmfifimrffitv y a^' òkl^^tp 

iymkifpLirm i^txm > mmm m£m rm\m m riarmi y «vr* ifii irofiidtty rfccitu y oiìi fiìp^ 
ftim y irti i rim 4 fvfftn mmkMtrm 2 Àmr iìwfdfurmt y it/ai mfi fÀÌfipmrrt , frt m firu 

itmt 4 «W ìmunryitb ^jVtnca. 

se 7V{ ùnkÌT9 i^^Ut . H* rit mMfmfixi. i^ttfmmt • K«i rim mlkLà rum ìifmatm 
tr rùs v^iUAiùt wvf*^pm£i Sifrrtpo^fitripaM muiarpeu ; Xmncip ir ÈAicf rit «aàr ^mràrm vve- 


. Zi«r«i 9 tV ' 4(1 , iigì 9ww$irrm9 •fiAm tV rwnrWmifty } ori 

M VmXciiì Wr yyMÙx^ri twtunSy tu o^oit' «rsir » «^V v» «<r m^tm 

. Ti t M «r<»Vuv »lt£y xc^tv^mt kyfttavM ; ri 

«rri4i’ >^*ir «/ ) W V <nri ì^jtIò inw9it» \ m» yùp ììm 99- 

f9f • agì ftr/m?J$p9rM ù^fàt^w ria 4k’< mal^f&rirmf cV{y« mn)(^fàta9r , roV ci/Tv'i» ^àvar 
Srrtfi rtdf r^$fC9onu( <** mptU mKMÒufi «piw wcfttròtÌ99a> <ifi «/« 9 Ò ^ 

^ 9»kPm/T9r xaautvk^tuf ùw%fiM94i f firtfi 4 ì<w^m ùwcpfìjmi*«jf ia Tira m mcàrtr «>«• 

• 

dv mro/Sixlià . AgMftmrfAta . riV ^ vo«f T’iaòt yùp iikjtr airit f/OM ^ f ia ^aifirrt 
i lOMrn j ^gi tot’ «/ «X>«^ oyS ivr «e mk.ym ; %a rtn «aXMro^V ftUgM th «r 

;^e/ 0 ti (lìiMep > » iV ottv'fr ; ìxm^ fiia orrrrwr «ptrT# toucir tì*9 • taty^yjr miya^r 

fikmfiit «fuio 9vfÀÌ»i0wm ‘ wmf Sr* ^ fior ro* «/«? fM>^4eX0«7irfic»' /v^oi , 

ytfamtitaaf ìiìaaffi Ttam àfih Ttiau Toìr 'fawa'k ìittmnr > «V |# t omm 4f miai tìtun r«* 
tfM' TvV àparit ia yinaTutwta ) iriaah iTaa «fiorai , koi^m afaif » X 4 M TifUifArm mcaaa 
^ mptrrif «> ^^rroo mftipiìiurof . agì ti aia òfiia^ m ìtky^t faeiiratt 

òpiiaiffmfua f rgi fiaÌKtrm wmanta J £#«v<« ipiia*»t òvWV fi ai «fo’rrp» {^M>«9^'i«<r , Agì mna 

tiyaMa nmrffMfidaw mwmrùa 4(1 ^ , rvj> «roduntrirr KAOAPINHC tìi' to' 

#a xXtM » 1 ^ iféSa Ì9 ì!ìAt * 0191' 4(C aS «xia cxtìmi» | iwmam ia ^ aaur^af inkai^ 

-Im‘ agi 9Ì imam mi ^ ^ tif^ abjiÒtama mìrit tinóraia fàawfÀlm mi% Ìkti9t , m figgi» 

wm ihigofjujr ma KA 9 AFINHN iU ^ ‘ìmmfiiaU , ili mit aìftmit i*n/ 

KA0APINHX 

A*« t/m tM^piwa 'nXK/V fi»tgm>g i A iì*ì^ 1 Ir* » aaft taMm nmn» 

Xflpi ; Agi ti MmpSitia éaìpmrmrUa «v « «4 lictamT» ftaara Saafim ti^ìTTrrai » «vviir ir fio'ror 
J'tor im odo^'ffu mJkai agì !)vfiòa ury-m*^ ì>m/^ tiigpoajair . gm^ aaht ^ <9*rcror ahrmmàa 4(f 
m>ju>wm^ma T«>tfr (lodi » {;* «Tcrrorr nrnsaia n'pfut > fo/for rv fuaaa ^ Wr Taìr miÒi» 

atfft nmfggftiaio ixpart infgtt^tSai . iìm ytlp st/W W (fa iìia uMa | 9 tiroigfiima itm > 

TvV g^aamr 4*^^ ^ ^ vo/ucrri » mt ir yiafuiKfì miff 1 mrmpCTiaìIai ) af m 

fgàyma ètnica àm^nfim , aii ^ ^a Apoa imi/rie mym^’a ia , f^m fàia fa ria fiSaa 

45f fitymkma -l(^a rxrrmìg fvkmxùi f m; rii «ò*pri« ^irfr nìsa rtam ytaidm» , ggt 9Ì 
òmairm n 0àa * V ^ 

itfma fÀLCgQÌma ‘>V»' i^TMTf . ria «òr • i 

amai •> ^iaa gmgpiamt , Jitfi* ìaigaigi «ro5«nV«r ftro.tti7 ; 9 mcmna tv9Ì0tmta, 

. agì rpii No> MÌkM0ntta fx* ;. i imgia rJtgyirH , r i i w Tr'xor wraù^ rrppò- 

rinr ^ xor/w^rìV* ì «t KJV0APINH ■ »x òmaarms 

git mym^if aéfiirmfita f m^‘ Sfutt ia ipmap g/fatuim miÀTai ^ fftaa 0mffi • Ar^ka^mfiàa 
mp* la Tè iOsjBA^fAa ^ agi inyg^gmf^ta m/ria h Torirma , { Tr\iKo«»r 4(f radrta 

HSfc* 


B 
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% AOilOBIKON tixìfm immt % { mTKffér mpirèp irtfOfut 

Vf . ireW twtfMkMtOf , «164 ^ 9rìT9f^ ^ ìVp$m ««JVUtr ràiùm ; 9 ^ W ftii> 

«' J>«r>«' ^ t«>v I ^ ^ maì /}«• ««4 l^dt^Wrstf 

tl'ixM Wr « 7VV juwB/fifJtfiy U yt¥wmt miit lif^pffTw » »/ «ixv 5 ^ 

• 

mftms fim^Òrnmp ovftf/yti^nTm > 4^ìot9 IX«>^ » (' 9/:^f «j* wrnnhùfàctfU «/« , «i* 

C99 «r»V > veVpf i^9X9r ^Xp« «/mi iv/MnsF ; ^|(r>Wr<(i<7i girror t 

MV«« % p ^'r* 91W M ^ yu^cwt Uò^ «r*< '^' «'/>mì»< fii/àM^nr t 0^** «^<7 «1 9^' 
Hfim4nt «V*9/ i«ii'«/^ > ViTtf ^M««( A^> TM0^ 9 ^ KA9A* 

PtNH W or «ci/«r > «««v «v 0i4i7 tJ^p» tJ y«é/fiy9Uf9f Wr 

rvr itMffwit 9 ÌÈÌptBL % . E«^t fuymiJivfur HVm <«Kixi^riM' tf« . EtipM iiuaùf 

l» 9Ìf*$t$9kMt ^piypmfft $p99lfàm UuTop wnpij(w » ( ^ wirm «.V 

j'iNMprt'W i'Mtfimfift S‘%ìékom» . A^« «I 1 ti «vr AW^mmJ 9ftff0*t«ur 

ptytrf fDMrVif «bWf mptaffuimr * Atyt J im NWtiMf » ij ^mìA)t liàm iV 

w ìnutmmim y^tf»Ì9U «W^ mW yMfifitbrm » 1^ tr «y) n^aW^im' » 

« t> 4 y? 9 tt S)auU 9 u 9 ^int «i lìwvipm » j^* ««f wì hàyctt tJìaùféoit fiai^>»9 

«‘fi'mó «« v«p;ì^ *. £««? Za^cry) lU^«6i bciXM » ^ ^ 1 wèt 

VO^ CpttTlÈimt , off «Ttt4’«8cf iV tffvxif 9 iopTolt 9 tipiff ( 9Ìùm • E«l>«^'-' 

ité m99W9Ì9m KA6AP1KH «V ^ «VoroV > iw « «nm^c# «««#i >i>«a» X»* 

mI 9 iMÌ Òfmi^n 9 >«V »JWf*w« {*•> • Jtt’ 4 '- 0 t* i# £ m>jì , » w 

•# ITXjm hJfdiwtit iW/» ì# »|Mr «^ 4 , ^ X«V «/tir tit , u* 

mftmit «« «vA«^ tìtm^npu^ > ww «;<94i^ a} ca AOAOBIKOT rr^ 

«v;^ur ^ ^$m>SfU9^9 tgi i< | a»jvv iXr^^ficr «i7 mmAìh «TsKmitif » 9p 

$tp Mp V iTiroANW nxf9T9i!iu vS AOAOBIKOT » V« ^ ^ w 

^ tV A«v^Mr< t|««i » mi ^ «xwdw «V ri^e<r4B 

« 






ORACION FVNEBRE 

QVE EN L.\S SOLEMNISSIMAS EXEQVIAS 


DE LA EXCELENTISSIMA SENORA 

dVqvésa de segorbe. 

Y CARDONA 

Celebradas enia Iglefia del Carmep grande de Na- 
poles el dia 26. de Abril defte ano de i6p/. con 
afsiftcncia delos Excelentifsimos Senores 
Virey , Vireyna, Miniftros,y primera 
Nobleza deIReyno} 

D I X o 

EL RFR^BENITO DE N ORI EOA 

Dc!a Rcgular Obfervancia de S. Francifcoi hijo dcla Santa Provincia de Santiago) 
yà Lctor de Prima de Thcologia , i Regente delos ERudios det ieiìgnc-Con- 
vento de S. Francifeo de Salamanca, Lctor Tubilado , Commiilàrio Cc- 
neral de Ticrra Santa cn Napoles, i ConlcRbr de fus Excelcncias. 

y ’ • I 

vjSQlQv 

- * * / ■ ' * zo 

Statura tua àffimitata tfi patma . Cantic. 7. 

I a]guno ignora , quien cs el fuieco de eflos funebres bo- 
nores? òadmira tanta magnifìcencia>igrandeza} ponga i 
los ojos en e(Ta elevada pyramide , y ce(I»à la ignoraacia, 
ò la admiracion : pues rota en la parte Tuperior con inge- 
niofo artifìcio , fé advierte , que la Religion, i Charidad 
defeubren eJ retraco dela Excelentifììnaa Senora D.Cathalina Antonia 

A de i 



Machah.1, 

cap.13- 

ibidm. 


de Aragon , Foich de Cardona , Sandoval , Femandez de Cordova^ , 
Duquefa proprietaria de Scgorbe , Cardona , Lcrma i i Zea: Marque- 
fa de Denia , Connres , i PaJlars : Condefa de Empurias * Pradcs , 
Ampudia, Sanca Gadèa , i Buen dia : Vizcondeià de Villamur : Sc; 
fiora delas Ciudades de Solibna , E/pejo , i Lucona: i delas Varooias 
de Entenza, Atbcca, Juneda, i tantas otras en CiftìHa, Valencia, 'i 
Catalufia, que no hai memoria qae vaile a reierìrUsi que pafsò de 
la prefentc a mej'or vida ( corno creemos pladoiamente) él dia i 6. 
de <F8brero , con imponderable dolot 4« coda ^pi^afia ,/i ( np es,exa- 
geracion) de quantos en roda Earopa cii^iex^ii oacicia de.ifis nobi- 
lifiìmas prendas . Grande es , i verdaderamentc Reai la pompa lu- 
gubre de cftas excquias, pero dlgno de roda ella e( meriro de carL. 
fingular Hcroina- 

ConfieiTo mi perplexidad: np aderto à determinar, fi e(Ta emi- 
nente aguja es monumento, qvà ala raeniorii d^. ella Excelentifliraa 
Princefi erige la obfervancia de fu tiijo tan attento , corno adolo- 
rado por la jiuiencia de tal Madre :.Àes obelifco', queJevantò para 
inm)oruIizar fu proprio nombre,? jY fi ha de d^dr cot> ingenuidad 
mi ièntir , es uno , i otró j paeS-igiiillriétrt^ fc' Icc en clfa^^ chflra- 
(fleres de piedad,i grandeza la dùJtcu^émofia dcla Madre-, i cl-jticr- 
no pofihumo amor del Hijo, qqc fin nuele jeipbaraze el- cllrepicb de 
fus muchas ocupadones ptiliéicas; i mnitàrej?Pdefahoga fu dolor, fa 
amor , i obfcrvanda -en deipóiltadon tan digipa* ^ . 

Simon Caudillo de ludea en medio .del (umultò de fusempleos 
Sacros , militares , i politicò^', pa'rentò alas cCrh'zas patcrnas , i me- 
moria de fus valerofos hcrmanos con un funtuofo monumento, eri- 
gicndo ficee eminentcs pyramides £/ fiatuit fsptem tyram^as , 
unam cantra unam Patri t Àialri, cfuatuor/ratrwus • Ador- 
nandolas comfu» cmprc(Tas, i illuftrandolas con fus armas . Et fu- 
per coiunwas arma ad memoriam aternam . Seis eran los c.adavcrcs, 
i las piramides fiere , pero ninguna" ibbra; porque la feptima, quej 
parece fuperflua, es el monumento de quicn crigiò las demasi que 
no es mcnos^digno.de una aguja que etefnize ^fu nqml)re , un hijo, 
que pretende perpetuar centra las injurias del ticrtipo'"l3 memoria- 
de fusrPadres y*'i Jiórmanos ; jque los mifmos Hcròes ,qtie en effos ele- 
vados Oboli fros. logran la ccernidad de fu fama . - Siete eran, iefta- 
van careandbfe^' l compitiendofe unas con otras .< Si fiieran pares en 
cl numero fc pudieia enccnder facilmente cl cafècr, pero fiendo fiet- 
ite. parece impoilìble; fino-es tpic digamos. que las fcis mutuanienre 
/è miraban, i compedan: i Ja- feptima, que èra el cenocaphto de Si- 


mon 


3 

moti fe careaba con codas , i no fòlo las compecia • £no que las ex- 
cedia , no cn el artifìcio, que era igual, fi enla reprcfentacionj pues 
no pudo gravarfe en las ocras accion, por gloriola , que fe aprehen- 
da , que no quedaffe vencida del eftudiofo desuelo dehonrrar coa^ 
can digno monumento tan nobles cenìzas. 

Satisfaceidemollracion tan propria ala expe<5lacion comuni: pe> 
TD rcnueva'él còmun fentimiento. Sentimientodtje ? fue desiiz ; iba 
à decir el comun enojo . No fue la muerce de ella lìngularilfìma^ 
Dama tanto materia de dolor, corno morivo de indignacion centra 
la fevicia delà tenta de la Parca , que quando pororras razònes no' 
fuera tan mai villa delos Mortalcs , foto por ella merece incurcùr el 
odio comun. . >. . 

Abrafabale à lonas à villa de Ninive el Sol ;-compadeciò Dios 
fu aflliccion, i le texiò el quitafol delas ojas frclcas de una .yedr.'u:' 
pero a penas comenzò à refpirar ala fombra , quando un gufano 
grolèro lallimò la pianta , i fe lècò la umbrela , volviendo con mas 
fenlìble violencia à hcrir los rayos del Sol al Protera • Aporòlelc àt 
lonas el fufrimiento, i fe enojò’.* redarguiele Dios fu enojo'cn eHas' 
palabras. Pu/as ni beni tr afe tris tu fuptr hederamì juzgas por ven- 
tura lonas, que tienes razon para enojarte, porque fe marchitò la^ > 
yedra ? Beni irafeor ego ufque ad mortem, refponde intrepido . Si 
Senor con mucha razon me enojo: i io defendere balla la imicrte. 
No me fobra la razon para enojarme con un gufano tan defateuto, 
tan inhumano, tan cruci, que me priva dela fombra de elTa verdo 
pianta, quando la necelfìto mas , i iella dela vida fin haver coine- 
tido mas delito, que defenderme delos ardores del Sol, dejandome 
fin el raenor aiivio expuello ala deltemplanza dela ellacion? Quieh' 
puede negar que me quejo con razon de fu crueldad , que con .^u- : 
llicia me indigno centra fu tirania ? Si, si; razon tiene lonas, 1 ra*l 
zon le fobra à Efpana para enojarfe con la muerre , que quicando 
la vida ala Excelentilfìma Senora Ouquefa de Segorbe, privò tanras 
pobres familias dela fombra, no iufruifbuofa de una yedra ^ frudlitei 
rà li de una palma , pues no Iblo vivian al reparo de lìi grandez«.r, 
lino alas expenfas de fus frutos. De una palma procera , grande^ j 
muchas veces grande. De una palma gencrofa por las raizcs., hcr- 
mofa por la proporcion del cuerpo,feliz por la correfpondcncia de 
fu Conlbrtc , diebofa por fus renuevos , feconda en fus frutos;j de 
modo, que conliderada alTì en lo naturai, corno en lo moral,pare- 
ce proprio epiteto fuyo aquel delos Canticos. Statura tua afjtmtla’ 
la eft palma. Pero para jullilìcar mas nuellro enojo fe me hi dea 

per- 


permicir conHderarla con mas diflincion à ambas Juccs . naturai , ij 
moral , que liquidamence concluircmos , que proccdio alevofa , i cruel 
la muerce en la arrevatada cxecucion de elle funcAo golpe, que es 
el argumento del prefente diTcurfo. Confidcremosla co lo naturai. 

S. Geronimo en el elogio de Demeciia tenia mui predente la., 
regia Oratoria de dar principio alos panegyricos por la noblezahe- 
redada. Rhetoritm difcìflina e fi étb aruis, atavi f, ornai 

trò nobilitate ornare quem laudent . Pero no la obfenraba , por- 
que le parccia, que era fuplir la efterilidad del arbol con la fecun- 
didad dela raiz. i vufear en el tronco lo que no fé hallaba en los 
ramos. Vt ramorum fierilitatem radix fcecunda comfenfet cjuod 
in fruóìu non teneas ,mireris in trunco. Mas fi el atbol defempefia^ 
con fu fecundidad la gcnerofidad delas raizes , i con fiis ftutos en- 
nobleze fu origen , no puede improbar el Dodbor maximo que de 
ellas con la naturaleza fe deriven alos ramos las alabanzas , quando 
en efia imitacion fuccefiìva confiituie el folardela nobleza mas pura. 
Nihil altud video in nobilitate apfetendum , nifi quod nobiles quadam 
neceffitate confiringuntur , nè à maiorttm probitate degenerent . Y da- 
do cafo, que fucran en efio contrarias las leyes dcla eloquencia pro- 
fana, importata poco, pues exprefiamente nos favorecen los prece- 
pros dcla Divina . Docet nos Scrtptura divina ( eferive Ambrofio ) 
non fblùm mores in bis , qui pradicabiles fiunt , fed etiam parentcs 
oportère laudari ; ut ve luti tran fimi Jfa immaculata puritatis haredb- 
tas in bis , quos volumus laudare , pracellat . Finalmente la ferie, 
que el argumento preferibe , pidc neceflariamente erta orden j pues 
para formar de raiz el elogio de un arbol , es fuerza que comienze 
dela raiz la alabanza . Aquella vara mifieriofa deifaias dcla raiz lo> 
grò los aplaufos primeros . Egredietur virga de radice lejfe s hafia^ 
la fior que la hermofeaba no mereciò ocra celebridad antes , que por 
la raiz, de quien derivò fu hcrmofura, ifragancia. Et flos de radi- 
ce eius afeendet. Vufqucmos pues las raizes à ella nobiliffima palma: 
bien que ferà prccifo mover mucha tierta, porque las tiene profun- 
das: palma al fin : Statura tua ajfimilata e fi palma : de quien dixo 
Berchorio : palma profundè radicatur. 

Hagome cargo, que en las genealogias , que fon las anatomias 
delas raizes delos arboles racionalcs , hacen figura muchas fabulas 
ala fombra de una verdad : motivo porque FauAo Manicheo referi- 
do de S. Aguftin affirmò con obflinacion heretica , que S. Mattheo 
no havia eferito Evangelio, pues era la Epigrafe de fu obra . Liber 
generationis le fu Chrifii. Tcniendo por impoffible, que unagcnea- 


I $ 

logia fuelTc Evangelio . At •vero genealogia non eft E>vangelium. En» 
gafiofe el hereje, que las genealogìas regiAradas enios fagrados vo- 
lumenes gozan el privilegio deia infalìbilidad , qae las demas eferi- 
curas divinas. Vetdad es, que en lasotras, que nologran tanfobe- 
rano ceftimonio.fe padeccn mfachos equivocos, i no pocos enganos, 
caiifados dcla injuria del riempo aquellos , i eAos maquinados delaJ 
liibnja: que a cafo por cflb S. Fabio le niega à Mclchircdecli proge- 
nicores: fine genealogia . No porque no los tuvielTe (dice cl Dotor 
Angelico) fino porque la eferitura no los refiere. Quia in Scriptu- 
ra nulla fip mentio de patre , vel maire eius , nec de genealogia ififius: 
corno fi el ApoAol tuviàfie por fabulofa genealogia} que carccia dcla 
atceftacion divina. . ’ 

Todo erto conosco; pero sé, i conftancemente affirmo,qucde 
quantas afcendencias no eftanen los libros fagrados, ninguna fe puc> 
de ballar mas libre de fabulofàs Ibfpechas , que la de nueAra Exce- 
lentilfima Princefa, conlpirandoà fucomprobacion los monumencos, 
los annales, las hiftorias de roda Europa, fin que pueda producirfe 
eferìcura Humana mas fide digna } pues la concordia de tantas na- 
cioncs, i plumas hacen la evidencia moral, de que cs capaa lama* 
ccria: de modo que puedo procefiar con S. Geronimo en el Epitafio 
de Pania i. Me nihil in gratiam, mhU dieere more laudantium} fed 
cpuidquid diBarus fum , prò teftimonio dieere , C5* minus effe eius me^ 
ritis . Y mas abajo. Htfioriam fcribere, non panegyricum. 

Fuè , pues , hija erta gran Sefìora del Excelencifiìmo Sefior 
D. Luis de Aragon, Folch de Cardona, Fernandez de Cordoba^, 
•Duque de Segorbe , i Cardona , Marques de Comarcs , i Paliàrs; 
Conde de Empurias, i Prades, Vizcoiide de Villamur; Seiior de 
las Ciudades de Sol^na > Luccna , i Efpejos Varon de Encenza, 
Arbeca , luneda , &c. Alcayde dclos Donceles , Cavallero del 
Tufoli : i dcla Excelenciffima Sefiora D. Mariana de Sandoval , i 
Rojas fu Conlbrce , Duquefa proprietaria de Lerma , i Zea: Mar* 
quefa de Denia : Condcla de Ampudia , Santa Gadèa , i Buendia: 
y Senora del Adelanumiento mayor de CaAdla . Heredò todos 
los EAados adì paternos , corno maternos , por fcr la hija prime* 
ra , i haver mnerto en fior fus hcrmanos. 

Subiendo por la linea paterna , L>ucado de Segorbe , i Con- 
dado de Empurias , haliamos que fuè fu quinto Abuelo D.Alonfo 
de Aragon , i Sicilia , que defposò à D. Ioana Ramon Folch do 
Cardona , i unio con cl Ducado de Segorbe , i Condado de Em* 
purias los efiados de Cardona, i fus anexos , de que era hcredera ella 
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Sefiora . Fuè D. Alonfo de Aragon , i Sicilia hijo iegicimo del lafantc 
D. Hennqae Fortuna fegundo Duque de Segorbc , i nieco del loifan-i 
te O. Henrique de Aragon , i de fu fegunda Efpofa D.Iuana Pimen-i 
tei; bisnieto del Rey D.Fernando el primero de Acagon , i dela Rcy-; 
na D. Leonor de Callilla , llamada la.rica hembra : de modo que el 
Infante D. Henrique , Duque de Villena , gran MaeAre de Santiago, 
i primer Duque de Segorbe , que fuè el primero della gran Cafa^, 
fuè hermano tercero del Rey D- Alonlb el magnanimo de Aragon , i 
primero de Napoles , i de D. luan Rey, antcs de Navarra por fu 
Efpofa D. Bianca , i defpucs de Aragon por fucceilìon à fu hcrma- 
no D.Alonfo : i todos nìetos dei Rey D.Iuan el primero decHe nom* 
bre en CaHilla , i de fu primera Conforte la Reyna D.Lconot de Ara* 
gon , i Sicilia . Con que por elle collado era la Éxcclentilfima Sefiora^ 
Duquefa de Segorbe, que elle en gloria , la mas immediata parien- 
ta por linea reèla, i legìtima delos dos cafas de Callilla , i Aragon, 
que tenia en fus Dominios el Rey nueftro Seflor , lìendo ambos 
oèlavos nietos del Rey D. luan el primero de Cavilla , i fu Efpofa^ 
primera la Reyna D. Leonor de Aragon ; i feptimos nietos del Rey 
D. Fernando el primero de Aragon , i de fu unica Elpofa la Reyna 
D. Leonor de Callilla. „ 

Afeendiendo por ella mifma linea , i collado de Calcila , fej 
fube de Varon en Varon balla el Rey D.Fernando cl Santo, tercero 
de elle nombre , en quien le unieron ultimamente las Coronas de 
CaAilla , i de Leon , corno hijo del Rey D. Alonfo el ultimo de 
Leon , i de fu Conforte D. Berenguela heredera dela de Callilla por 
muerte de D. Henrique el primero fu hermano, corno primogenita 
del Rey D. Alonfo el odiavo de CaAilla : i por ambas lineas de Ca- 
tlilla , i Leon fe fube haAa D- Alonlb el feptimo de CaAilla , i de^ 
Leon , llarnado el Empcrador D. Alonfo Ramon , en quien fe uniò 
cl Reai fangre de Francia con el de Leon , i CaAilla , por fer hijo 
del Conde D.Ramon defccndiente por linea tedia dcla tercera linea 
Rea! Francefa , y dela Reyna D. Vrraca hija , i heredera dei Rcy 
D.Alonfo el fexeo. De aqui fe ilega al Rcy D.Fernando el Magno, 
fegundo de cAe nombre, que incorporò el Reai Sangre , i Varonia 
de Aragon en la Cafa Reai de Leon , por defeender por linea redla 
de Varon de D.Inigo AriAa primer Rey de Sobrarbe defpues del in- 
terregno del Rey D. Sancirò Garcia, Y continuando la afccndencia^ 
de fu Conforte la Reyna D.Sancha proprietaria de Leon fe Ilega al 
Rey D.Alonfq el Catholico defeendiente del Catholico Rey Reca- 
redo, que fuccediò en la Corona de AAurias a D.Favila, corno con* 
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forte de fa hermana, i faeredera D.Ermefinda , hija dei primer Rey 
de AOurìas D.Pelayo* qae corno ocro Noè refet^ò Dios dela inun- 
dacion infàufta de Erpafia para fu re/èaaracion , rama generofa del 
Reai tronco Gddo dela Familia Agilona. 

Siguiendo la linea de Aragon por Jos afcendiohtes de D. Lc6- 
nor de Aragon , i Sicilia pritnera Conforce del Rey O.Iuanel prìme- 
ro de CalHllaj i Madre de D.Fernando ei primero.de Aragon , por 
cuya rtprefencacion , i derecho los nueve juczes de Cafpe le decla- 
raron Succellbr de aqoel Cerro por muerre d'cl Rey Ì>. Martin fu rio: 
fe fube de Varon en Varon haAa el Rey D. Alonfo el fegundo do 
Aragon» en quien (è uniò''el Condado , ! linea viri! de 6arcclon«-* 
ala reai CaTa de «Aragon , corno hijo de D- Ramon Berengucr el 
quarto > Conde de Barcelona , i dela Reyna D. Petronila hi^ de. 
D. Ramiro el Monge: y por elle coRado fe para finalmente en^ 
el referido D. Ifìigo Arida Rey de Sobrarbe,que comenzò i reynar 
por los anos de 8 1 9. Y por el codadp de D. Ramon Berenguer le, 
lube bada Vvifredo fegundo primer Conde proprietario de Barce- 
lona, por merced de Carlos el Calvo hijo del Empcrador Ludovico 
pio, tio de fu Elpofa D.Goinidilda hija de fu hermana ludith» i de 
Balduino primeros Condes de Fhmdes. Y fina! niente fepara en Vvr- 
fredo prìmero illudrilfimo Godo, Seik>r de Ria en conduencia, pri* 
mer Conde de eda linea , pero vitalicio,de Barcelona , por merced 
de Ludovico pio, que mnriò a manos alevofa8 por los afiosde 85S. 
por inlìdias del Conde D. Salomoiv 

Edas fon ias raizes delos Duques de Segorbe, tan. illudrcs^ co- 
rno antiguas, pues de aicendiente cn afeendiente cierto fe và con- 
tando por algun codado bada ei ano de 710. cn pne comenzò à 
reynar en Adurias D. Pelayo j y por otros bada el de 800. cncon- 
trando en tanta didancia de afios coronades fus gloriofos progeni- 
tores . Bien merece eda Reai Cala la didincion con que Su Mage- 
dad trata à fu reprefentante , llamandole en fus defpachos ; Muy 
illafirt, i Céro Primo. Pues el Rcal Sangre, que ambos gozan, vi- 
no por tanros dglos conducido por unos mifmos, canales. 

Eda raiz fola dà à eda nolnlidima palma tanta, grandeza , que. 
Un adc(Racion fé puede decir de ella lo que de fu Ttajano Plinio el 
mas culto en fu panegyrico. T» quidem mahr omnibus eras ^ fed 
fine ullius diminuitone maior . Otras Cafas bay en Efpada grandes , 
es ad, pero la de Segorbe lìn bacer pequefias las deraas, es la ma- 
yor : folo la pudo compecir por las mifmas prerogativas la de fu Ex- 
celenudìmo Conforte el Sedor Duque de Medina . Luce à vida de 
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Jas otras, pero fin ecliprarlas j ance» aìudandp fiis Jucìaiiencos, qut. 
no necefiìca del beneficio de agenas fombra» > f ara ,que fiibrefaigao. 
fus efplcndores. £n ci Tabor Jucia el rqftro de Chrifto: 
facies eius ficut Sol. Y conio canrgrandc5> tan (blidos , tan fobera- 
nos fus lucimienros , para foine falir. no necefiìcaron de liacer Tom*' 
bea à opro», ance» Moy fes,j Elias lucian por jaderivacion de aquel 
iniponderablc fujgor . Erànt autem Mayfès , ^ HeUds ‘vtfi in ma-^ 
iefi^U. Lucio cambien una nube: Et ntébes Incida ì pero conoeran! 
de inferior ordenj i prcndian cn mateiia imas humilde fus rcrplan-l 
dores, no pudieron iobre falir, fino demando encrefombras alos Apo*i 
fioles : Et nubes ■ lucida ohumbravit eos\iNio pueden decirfe grandes 
las cafas, qoe paca paceccrlo necefiican de confcrirfe con las queno' 
Io fon , ni lucimienro cl que no fobre faie fin eclipfar otras luces . 
La- de Segorbo fc mide con la$ maiorcs, y las excede , no porque, 
fean pcquetias , fi porque no la ygualaa ; dexalas lucir , i con rodo 
es maior fu cfplendor . ‘Tu cfHidcm, tS^c. 

Por la linea de Cardona , alcendiendo por los Progenicores de 
.D. luana Ramon Pplch de Cardona Ouquelà propriecaria de Cardo- 
oa , Efpofa de D. Atonlb de Aragon , i Sicilia , tercer Duque de Se* 
gorbe , en quienes fe hizo la union do efias dos Cafas , fe llega à po> 
cos grados à D. iuan Ramon Fokh , por ocro nqmbre , Celidonio 
Ermcncerio , que defppflàndo à D. luana Ximenez de Arcnòs Con- 
defa propriecaria de Prades, Varonefa de Encenza , hija de D. Pedro 
de Aragon , nieca de D.Iuan de Aragon , bifnieca del Infante D. Fe- 
dro de Aragon, i cercera nieca del Rey D.Iayme el fegundo de Ara- 
gon ( que ances lo fue de Sicilia ) uniò à ella Cafa con nuevo vin- 
calo el Reai làngre de Aragon con fus efiados , unido poco ances 
por D. luana de Aragon, i Villena, Madre del referido D.Iuan Ra- 
mon, hija de D. Alonfbde Aragon, Conde deRiragorza, i Duque 
de Gandia, nieca del dicho Infante D.Pedro, i bifnieca del mencio- 
nadò Rey D.Iayme cl fegundo. A pocos grados dcfpues fc llcga^ 
à D.Hugo Folcii el primero de erte nombré, que defposò à D.Eea- 
triz de Anglefola, Pallars, i Grecia , Senora de Belpuch, que letra- 
xo cn dote ella nobiiifiìma Varonia , que oy gozan los Excclentiffi- . 
mos Sefìores Duques de SclTa fus defeendientes, corno hcredera de-» 
D> Ramon de Anglefola uno delol nuevc Varoncs,que vinieroncon 
Carlos Marcelo ala conqui/la deCataluna s uniò cambien el anciquif* 
fimo fangre delos Condes de Pallars, i Lafcari Imperiai , corno nic» 
ta de Arnaldo Roger Conde de Pallars, i de D. Irene Lafcari , hija., 
legicima de Theodoro Lafcari , i nieca de Kalo luan Lafcari Empe- 
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radòres de Grecia. Y fìibiendo algunos grados fé baila en la mifma 
/ linea D.Ermelìnda Folch , Vizcondefa proprietaria de Cardona , que 
caso con D.Bernardo Amar de Claramonte Vizconde de Tarragona; 
y Sefior de Tamaric, incorporando fu nobilifTìma Varonia en ella, 
gran Cafa : i por el mifmo coAado de Varon en Varon fe afciende 
hafta D.Ermeruefa Folch fegunda Vizcondefa de Cardona cafada con 
Vvifredo hijo de Ernemiro tercero Conde proprietario de Barcelona 
porlos anos de 920. que tan antiguo corno elio cs haver cntroncado 
ella gran Cafa en la dominanee de Catalufìa . Finalmente fe llega à 
D. Ramon Folch tercero de elle nombre , i primer Vizconde pro- 
prietario de Cardona por merced de Vvifredo el vellofo, de quicn 
le derivò elle ellado, i apcllido à eAa gran Cafa . Fuè O. Ramon -el 
tercero hijo de D Ramon el fegundo, i nieto de D. Ramon Folch el 
primero, Vizeondes en ticrra de Girona, pero fe ignora el titolo. 
D. Ramon el peimero , i fu Elpofa D. Augencia fucron las primeras 
raizes de ella inEgne Cafa en Efpaha. pero ramas, et , dela Cafa de. 
Anjou dela primera linea, que deriva fu origen deia primera tinca.. 
Reai , ò Merovingia , y ella, dela lègunda linea Reai, por fer hija de. 
pipino , y hcrmana del Emperador Carlo Magno. 

Cuentanfe en ella Cafa fuccellìvamente dos Vizeondes, cuyo ti- 
ralo le ignora, veinre Vizeondes de Cardona, etneo Condes, y Eete 
Duques del mifmo Ellado , que hacen treinta i etneo perfonas, que 
por efpacio de novecicntos afios, pocos mas ò menos , dominatori., 
fus nobilidìmas Varonras , enlazadas con las Reales Cafas de Callilla, 
Aragon , Portugal, Navarra .Francia, Napoles ,i Sidlia, producien- 
do en todos Eglos Engularilfìmos Hcroes , que en todas lineas con- 
currieron à augmentar fu primigenio efplendor j entre quienes bri- 
llaron S. Eribaldo undecimo Vizconde de Cardona, Obilpo de Vr- 
gel , que con fu fantidad , i doélrina le conciliò nuevas , i mas glo- 
riolàs luccs: D.Guillen Folch de Cardona gran Maellre delos Cava- 
lleros Tcmplarios en Efpana; D.Bernardo Amar de Cardona, Capi- 
tan General dela YgleEa en la liga , que el Papa , i el Rey Roberto 
de Napoles hicieron centra los Gibelinos : D.iaime Folch de Cardo- 
na Obifpo de Vrgcl , Cardenal dela Santa Yglefia Romana i creado 
por la Santidad de Pio fegundo: O.Henrique Folch de Cardona Ar- 
zobifpo de Mon-real , Cardenal aEì mifmo creado por Clemente fe- 
ptimo con el tiralo de S. Marcelo: D. Antonio de Aragon Folch de 
Cardona Arcediano de CaAro, Cardenal creado por la feliz memo- 
ria de Innoccncio Decimo, i fu hermano el Excelentilfìmo , i Rcvc- 
rcndilEmo SeAor O. Pafqual de Aragon Folch de Cardona Cardenal 
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9 i;cadQ por la Samid^d de Àicundro Septimo, Embajador Catholf- 
co en Roma , Vircy de Napolcs, Arzpbifpo de Toledo , Primado de 
Efpana, i gran Caociller de QiRillaj Tiosambos paternos de Tu Ex-, 
cclenaa j oinirp.inauiiierabies Vireyes,Caplcanps «Generalcs de Mar, 
i Tierra, Ar^bjrpo$,.i ocro$ Ibjecoj conAicuidos en grados infignes, 
porque no permitee canu cxceafipa JU penuria del riempo, i la anr 
gu/Ù 4 de un djfcurfp. 

Por cl coAado de Cordoba, iMarquefado de Comaresfe afe ien- 
^e pof; lirica xedì de Varon hafla D. Diego Fernandez de Cordoba 
tercero Marques de Comares, i tercero Abuclo paterno de fu B)ìcq- 
len^a, que d^PQl^pdo à D.luapa de AragonFolch de Cardona uniò 
à eÀa gran Cala el Marquefado de Ccmarcs , Scfìorios de Lueena., 
i Frpcjo, Y el edìcio de Aicayde perpetuo dclos Donceles,cen orras 
p^erogativas, i cAado^. De aqui Aguiendo Aempre la linea vifUiTcp 
fubc bada D. Alonfo Fcrnandez. de Cordoba primer Aicayde dcloìs 
pqnccle$ Fu o^avo Abuclo, y de cl à D. Hcrnan Nunez de Cordo- 
bp , que fuc cl, guc mcrcciò ede nobibdìmo apellido ( commutando 
ep el pi ,de T[et?ies , por ql qual muQhos Aglos antcs era conocida: 
eda gran Familia e nere la primcra n^blcza de Galiciai ) fcnalandofe 
cn la rcdauracion de eda inAgnc Q’udad Metropoli delos Arabes,. 
que dominarort a Efpana t i fuè undecimo Abuelo paterno de iu 
Excelcncla. Hà producido eda inAgn^ Cafa taptos. Generales corno 
hijos, que dividida cn los rtes.ramos de Pliego > Seda , i Gomares, 
compiten edos cncrc A con igual dereebo , qual Te hà FcAalado mas 
cn fervicio de Pus Reyes ; y A Napoles diere cl voto ala Cafa de^ 
Sc0j por las proezas del gran Capitan D.GonzaloFcrnandez de Cor- 
doba, que afteguraron cl dominio de ede tan dcliciofo , corno bc- 
liqoA) Reyno ala Mpnarquia Hifpana^ Granada votati por las de. 
riiego., i Comares, de cuyas fcnaladas hazaùas fuc theatro Tu fre- 
, j hermofa Vega. 

Finalmenre por la linea de Sandoval , I Ducados de Ferma , i 
Zea , ^fcendicndp por cl Exceientidìmo Scnor O, Francifeo de San- 
doval , i Rojas, Duque de Ferma , Zea , i Vzeda , Abuelo materno 
de fu Excclencia , hallamos luego al Exceleui;ilAmo Scnor D. Fran- 
cifeo de Sandoval, i Rojas Duque de Ferma, i Zea, con fus depen- 
dcncias, Adelantado mayor de Cadilla, que fuè la bada , en que Ce 
aAanzò cl gobierno de nuedra Monarquia Catholica en riempo dei 
Scnor Rcy D. Felipe el tercero , cuyas Angulares prendas adornò 
dcfpues por los anos de tot 8. con la fagrada purpura , i tirulo do 
5. Siilo la feiiz memoria de Paulo quinto . De cl Aguiendo An in* 



tcnupcjon Ja linea viri! fé ilega à O.Diego Gooiei de Sandoval pri- 
mcr Condc de Ca/lro , Adelancado mayor de Cafliila . Scnor de. 
Lerma, Zea, SaldaAa, .Oforoo, Den», Xavia, Portiilo , y de otCos 
innumerables eflados, por nterced delos Reyes D. Henrique cercero,, 
i D. luan ci lègundo de CaAilia , D. Fernando cl primero do Ara- 
gon • i ili Efpofa la Reyna D. Leonor , D. Alonfo ei magnanihio de 
Aragon^i Napoles, i D.Iuan fu hermano, concurriendo todos eftbs 
Frincipcs, corno à porfia à itonrar el prìmerCavailero de fu riempo, 
que file oftavo Abuelo de fu Excelencia . De aqui fubiendo degra- 
do en grado, i de Varon en Varon fé Ilega à D. NuAo NuiìeS: Raf- 
fura luez de Caflilla en riempo de D. OrdoAo el tercero dc Leoaj, 
hi^ de Nuno Bclchides, niero de Maxinio Milon Conde de Angle- 
ria, que piantò, ella Reai Cafa en Caftiila, ( dixe Rcai , porqae el 
Conde Maximo fuè nicto de Lucio ulrimo Rey de Angleria ) i fuè 
rrigelìmo primo Abuelo materno de fu Excelenda. 

EAas fon en lo naturai las principales raizes de eAa nobiliiTìmà 
palma: quc iluftresl que gencrofàs j que profundas! Palm* profun-, 
dè radicatur. Si nueAra ExcclcntKCma Princefa palTafTe alguna' vez 
los ojos por eAa nobiliAìma Ferie con iiviandad humana , gran ma- 
ceria halìaria à la vanidad j fi conChriAiana re Aexion , grande incen- 
tivo ala viriud. Dixe lo primero: porque no haUarfe en una genea- 
logia, que fé dilata a tantos figlos un borron, que confonda, uiL 
defe(Ao que humille ; una dcfigualdad que abata es maceria de grande 
clacion , en quicn fc dcj'a liAinjer de la gloria mondana , Permittiò 
Dios (dice el Abbad Rupcito} que la ferie coronada delos Reyes de 
ludea tubicAe fu origen de un adultero , i una tnceAuofa , ludas i 
Thamar, para que templaAe la memoria de eAe viciofo principio 
la vanidad , que podia occafionar ci efplendor continuado de la por- 
pora, i la gloria de tanto coronado afeendiente en los renuevos de 
aquella Rcal familia . Omnis gloria gemis , cunSa nohilitas -poprdi 
hu\us ex hoc adulterio frofluxn, Mt omne os ol/firualur . Affirmc lo 
fegundo; porque cl exemplo de tanto illuAre progenifor induce co 
quien le mira con los ojos que debe una . corno ncceifidad de imi- 
tarlos . Botium nohtlitalis hoc eji ( dixo Curcio ) tfuod ms à majorum 
nobilitale degenerare non finii . lofeph, i Azarias quando penfarort. 
con gloriofas proezas eternizar fu nombre : fa^iamus ipfi nobis 
nomen. Denigraron fu fama volvicndo al enemigo las cfpaldas : Et 
fugati funt hfepbus, (^ yìì^ariat . Hallo con rodo effo el Sagrado 
Eferitor difculpa à fu covardia, y fuè: ipfi autem non erant de fc mi- 
ne Virorum illorum, per quos falus. faéa ejl in Ifrael ; no defccn- 
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der de aqaellos famofbs Campiones , que con fa denuedo cAable- 
cieron Ja Jibertad deia patria , qae a defcender de efTa gloriofa^ 
cftirpe, el exemplo de fus mayores Jos enapcfiara cn morir pelcaii- 
do , antes que intentar huida tan vcrgonzofa . A Tobias le vado 
oir al Angcl, que defcendia del grande Ananias, para darle la_f 
prenda mas cara ; aunquc le veia cn trage de Mercenario : porque 
el proceder de tan iluftre raiz: Ex genere et tUy pz^ò qac 
era tener à fu favor la prefuncion de feguir las huellas > ò no de- 
generar dclas heroicas operaciones de fus Mayores. 

PalTcmos delas rayzes i confiderar la corpulencia , y (ìme- 
tria de eda palma . Es la palma lymbolo de una hcrmofura per- 
fe(da j que por elTo el Efpofo comparò la Efpofa ala palma en Men- 
tir de lacòbo Tirino . Sutur4 lux afjimilata ejì falmx : por lo pro- 
cero de di edatura , lo reido de fu dcfcuelio , lo frefco de fu ver* 
dor, lo vidofo de fus ojas, que rodo junto hace una complexion 
hermofay una efpeciofa fìmetrìa. 

No le negò Dios eda prenda à nuedra Excelentiflìma Princef- 
fa : Fuc no foto la mas hermofa delas hijas del Excelentidìmo Senor 
Duque de Cardona i fino una delas Oamas mas hermofas dela Cor- 
te, tanto por la bien organizada difpofìcion del cuerpo, corno por 
el buen tempie del color. Con un argumcnto, a mi entender, ef- 
ficacidìmo fé puede concluir , quan hermofa feria en fu juventud, 
que es quando edà la belleza enfu dorj y es, que cn edad defef- 
Tenta afios, i con haver dado à luz tantos hijos, corno dirè luego, 
pueda en medio de fus hijas, no parecia fu Madre , fino fu hcrma- 
na,ni comparecia menos bien que las mas elcgantcs, con feralgu- 
nas de hermofura muy digna de celebrarle . A S. Agudin le pare- 
cian incompodìbics hcrmofura , i muchos anos : Pulchritudo corpo- 
ris t (5* fene£Ius in uno habttare non pojfunt: y regularmentc es adì, 
porque no puede rciìdir la belleza mas cdable alas barerias conti- 
nuas del riempo: no hay lordan para los cuerpos , corno para los 
efpiritus: el bano fabulofo de Medea en toda la extcnfìon dcla fa- 
bula un folo hombre redituiò del Otofio dela feneèbud ala florida^ 
Primavera dela juventud s però ni aun à fu inventerà la prefervò 
delas injurias del riempo , viniendo à fer defpojo delos anos fu 
belleza. 

Abiahan quando entrò à peregrinar en Egiproacabò de cono- 
ccr la hcrmofura de Sara ; JVovi , tfuod pulchra fis mulier . Tenia- 
Sara entonces fegun la quenta de Saliano, Tirino, y Briezio, de fèf- 
fenta y cinco à felTcnta y feis afios, pero confervaba tan lozana fu 
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belleza , que hacfendo redexion el Patriarca temiò quc fé le afficio- 
na(Ten los Gitanos, y c^ue por quicarfe Jo.s edoibos , le quitalTea la^ 
vidajyfe viò obligado à dinìmular,paraa(Tcgurarre,cl vincalo con- 
iugai, firvicndofc del titillo de pariente. Die trgo^ obfccro tts efuod 
forar mea fis. Siempre cAimò AbrahanàSara herniofa, pero nunca 
fu hertnofura le mcreciò haAa cAa occalìòn tanto elogio, que repa- 
rando à viAa del rielgo en iùs prioiores, advicciò que aun fexagena- 
ria confervaba rodo el efplcndor de fu juventud , i acabò de ccrtib- 
carfe de que era verdaderamente bella : Novi tjuod pulcfjra fis mu- 
Zrer^porque para quc tancos anos nohubieAcn triunfado de fu loza- 
nia, era neceAàrio , que fueAe una belleza fenix , una hcrmofura^ 
con prerogativas de palma, que ias apueAa con el riempo: Statura 
tua afftmilaia e(l palma. 

Ex la palma fecundilfìma , i fymbolo dela fecundidad conjugal; 
porque corno con Plinio advierce Bcrcorio, en eAacfpecie de pian- 
ta fc conoce una corno diAincion de fcxos: bay pjlmas mafculas, i 
hembtas , y paraque eAas fru^ibquen es neceflaiio piantar junto à 
las hembras ias mafculas , de modo que lleguen à cnlazarfc l.is ray- 
zes. Jldafcula palma fcemellam fcecuadat ,Jì iuxtà e am plantetur. 
Y fon tanto mas gencroA)& los frutos , quanto las rayzes mas eltre- 
chamente fé enlazan. OeAinò Oios nueAra Excelentiffìma Duquefa 
al eAado conjugal , pero parece que usò con cAa inlìgne Muger fu 
providencia el cuydado , quc con el primer hombre en darle Con- 
forte . Faciamas ei adtujorium fimile ftbi\ dandole un Efpofo eru. 
todo igual : iguai en la calidad , i prerogativa de Reai origeni igual 
en eAados, i biencs de fortuna,- Igual en la clcgancia, i difpoficion 
ayrofa del cuerpoj igual cn la indole,! gcnioj igual en las dotesdel 
animo, j igual cn la corrèfpondencia amorofa , y fcc’conjugal : que I 
fuè ci Excelentidìmo Setior D. iuan Francifeo dela Zerda , Enri- 
quez , Afan de Rivcra Duque de Medina, y Alcali, Conde del 
Fuetto, ì los Molares, Marques de Tarifa, i Cogolludo, Adclanta- 
do mayor de Andaluzia. No folo enlazo cllas dos Reales palmas 
el vinculo conjugal. Ano, que cAaban unidas tambien por las ray- 
zes de fu afcendencia , deiivandofe las Cafas de Segorbe , i de Me- ' 
dina de un niifmo principio , el Emperador D. Alonfo el Sabio, r 
decimo de cAe nombre en CaAilla; cAa por D-. Fernando dcla-Zcr-- 
da fu pi imogenito, quc por haver muerco antes quc fu Padre, aun- 
que dcxò de Ai efpofa Madama Bianca dcla Reai Cafa de Francia^ 
dos liijos, D. Alonfo, i .0. Juan quedò repelida dola Corona .ò por 
la potcncia, ò por la juAicia de D- Saricbo el Brabo : y aquclla por 
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el refendo D. Sancho hijo fegundo del mirmo Emperador , en cuya po- 
ileridad continuada corno heuMS vifto fé conferva cl cecro deia Mo> 
nafquia Efpafiòla. 

Qu andò no fueran tan nororias al mando las calidades de cAe 
gran Confoico, pucs las hìAorias de coda Europa voccan, y Jos cla- 
rines dcla fama publican las de fu Reai origen, y las proczas glò- 
riofas de fus progenicores: y las perfonales viven authencicadas con 
rancos afìqs de primcr'MiniAro de nucAro Catholico Monarca j So- 
braba para fu exequtoria haver fido digno Efpofo de ella gran Prin- 
celTa , pucs erte folo attributo cxplica mucho mas , que cl panegy- 
rico mas difTufo: al modo que cl Nazianceno para celebrar las ele- 
vadas prendas del Marido de fu hermana Gorgon ia > recogiò las 
mayores alabanzas en la felicidad de fer Marido digno de tal Mu- 
ger. K ullis uno verbo virum de fcribam •. vir illius, ncque enim feto 
quid aliud dictre neceffe fit . Fuc Efpofo de Gorgonia aquella Mu- 
ger tan cclebrada por fu fangrc, por fu virmd.por fu modcAia: di- 
etro cAo tlodemas eAù demas j lòbra quanto fepuede aAadir; O co- 
rno Timantes, que habiendo de pintar en una tabla a Helena, i Pa- 
ris j defpues de hechar todo el caudal de fu dcAreza 'en el retrato de 
Helena j eferibiò en cl vacio que ha via de ocupar;cl de Paris cAci 
ingeniofo lema . Qui mtruit . El que la merecio, porque fiendo'ihi- 
ponderabie ia hermofura dela Damai la cxprelfion mas cabal dela 
gentiieza de Paris confiAia en haber poAeido dignamente tan Angui 
iarcs prendas. ' ’ 

Finalmente fila palma explica en fos' frutos /u fecundidad, 
fruéiibus foecundaittr a eAa Excclentiflìma FrinceAa ila privilegiò cl 
Cielo con la fecundidad; èxplicada fdizmente en talc^,Sy= ’tantos 
htjos: fucra dc mudics, que- paflaron de eAa vida ■antcs de tornar 
eAa'doi viò'nucvc còlocadèslen el cdnjugai cArechandónueVòs lazòS 
con las primcras f.imiliàs de'Efpàna »,i Italia ; El ExcelcntifiTimo 5cr 
nor D. Luis delà Zerda, i Arugem , que Dios conferve por muchbs 
afids,. fucccAbr en las primogenitUras gfandezas, y èAa'dos Pater oòsj 
y Maternos tomo unico de ;fd fexov yà Geheral delas galera» deJ 
Nàpoles , Èmbajador por la ' MageAad Catholica aios Summoi 
•Pontifices Ift’nocencio XI. AlewndrdVIIL y Innodencio XI K quei 
Dios profpc're'. y al prefante Vircy, i Capitan General dccAe Riyf' 
no, que : pero contengome aqui por noK'ofcndcr fu modcAia; cafitdò 
con mi Seftòta la^ Exeelenrirtìma Seflor» D. Maria Giròn , y Sandoj 
valyhija deci Exeelenriflìmo Seflor D.5Pcdro Tallez'G/rbu Duquede 
Oltunà, MafqucS de Pcnafieli'Cóndc de Vrefla- , Goveroador, i Car 


rs 


I pican Generai del Criacipado de Catalana, i Ducadp de Miian, Vi- 
cccancillcr de Aragon,del Confcjo de eftado ,i guerra de fu Àiagc- 
Aad ; quieta Dios darles nutnerofa fucceflìpn , para que fe perpetue 
en fu pofteridad tanta grandeza; y ocho hijas . La Excelcntiifima^ 
Senora D. Felice Maria de la Zerda, y Aragon cafada con el Exce- 
lentiilìmo Set>or Marques de PJiego , Duque de Feria , Conde de, 
Zafra. La Excelentiflìraa Senora Q. Antonia dela Zerda,! Aragon, 
con el Excelentidìnao Senot D. Melchor de Guzinau , Alvarez Of- 
forio, OaviUi Zuniga, i Manrique, oy Marques de Aftorga, Vela- 
da, San Roman , Villa Manrique , Duque de Aguiar , Conde de. 
Traftamàra , y Sefior dela Cafa de Villalobos . La Excelentilfiuia. 
Seftora D. Ana Cathalina dela Zerda , i Aragon , con el Excelen- 
tilfìmo Senor D. Pedro Antonio de Aragon Fqlch de Cardoni. , 
Clavero dclOrden de Santiago, Embajador en Roma, Virey, i Ca- 
pitan General de eAe Reyno, del Confcjo de eftado de fu Magc- 
ftad, i, Vicecanciller de Aragon. La Excelentiffima Seftora D.Tere- 
fà dela Zerda, i Aragon, con el Exeelentiflìmo, Sefiot Marques de 
.Solerà primogenito dei Exceientillimo Senor Conde de Santifte* 
ban, Concentayna, y el Rifeo, Marques delas Navas , Adflancado 
Mayor del Reyno de laen, ya Virey i Capitan (generai en Serdc- 
jia? Sicilia, y Napoles. La Excclentiflima Vóqta p. lu^a^dela-. 
Zerda, y Aragon, con cl Excclcntilfimo Seflqr. Duque dif Albur- 
querque, Marques de Cuellar, Conde de Ledesma , v MonBcjtran, 
Capitan General dela Colla de Aoda^uzia., La ^c«flenci(lìma Se-? 
Apra D. Lorenza dela Zerda, i Aragon ,,cot^ el Excclenti(ÌTmo^_Sc- 
ftor D. Philippo Colonna, Cayallero del Tufon,puque de, Ta(^- 
cot , i Marfi , Principe de Paliano, y Sonnino, tìran CondeftaWe 
de Napoles, .y (Principe del Sacro Solio Pontificio.. La Excelenr^- 
:fima Seftora D..lfabel Maria dela Zerda,.! Aragon, con el E.xcc|cn- 
tidìnio Sefior Duque del Sti^o Primogenito del Excclentiffiino Scnòr 
.Marques delos B^lbaffes dclCqtifcjo .de cftado de fu Mageftad ,, de 
la oobilillìma Familia Elpinola tati dignamente celebtada en ftalia^ 
.y Efpana por Jas gloriofas hazaftas de cantqs Campiqncs . la Ex: 
cekntilfinia Seftora D. Maria Nicolalà dela Zerda,,! Aragon, ^n 
el Excclcntidlmo Sefior Marques de Gueyap pripaogcpi^c^. 
celcntifiìmo Senor Conde ;dc Onate, i Yillamcdiana. 

- No fucle fer. la mcnor, ni .la. nicnos biqn fuiidada.aljlMiiz^ 
de un arboi la que fe deduce de fus fiutos , fiondo., ,e(lp .el, medio 
mas facil de coooccr fu cpiWàsd» a fru^ìbus .eorum . cognvjceìh 
eos, que dijo Clirifto : coti que quando no fqcran tap, ript^ìas, |as 

' qua- ; 


■ i3 


A/jUb.% 


Hiith,4. 


Vbi f*pr4. 


£jrW> J4* 


16 

qualidades naturales de nuedra ExccIenti(Tìma Princeffa, cubieraiu 
para fii comprobacion cn eftos nucvc ExcelentKtìmos hijosnuevete- 
rtigos mayorcs de coda cxccpcion. 

Nadie eftrafie, qac haya dicho, que privilegiò Dios con la^ 
fccàndidad à fu Excclcncia , porque haviendo fido herraofa» conio 
dije, fuc irregularidad no'Iiaver fido cfterii . Quancas Damas veo 
cclebradas de hcrmofas cn las fagràdas Iccras , todas , ò las mas fuc- 
ron efterilcsi ò fccundas por milagro, que parcce que es la fccun- 
didad confcdì’ario dclo feo , corno la efterilidad fequela deio licrmo- 
fo. Sara hcrmofiffirna alla cn la feneéVud dos vcccs cftcril concibc 
de milagro; Rebecca poco mcnos: Rachel concibe defpucs de mu- 
chos anos, y muchos fufpiros; Efthcr, ludith, Michol, y otras fuc- 
roii tan infecundas corno bellasj pero Lia, pero Phenena tan fc- 
cundas corno fcas : cn la Ex'cclcntilfima Duquefa de Segorbc fc- 
compufo mucha fccondidad cori mucha belleza, la hermofura de 
Rachel con la fecundidad de Lia, que cs quanto fe puede dccir. 
No fupieron los Belemmitas otra bendicion , que hechar ala no- 
via Ruth , quando la defposò Booz , que cfta . Facili Dominus 
hanc mulierem , inpreelitur domum tuam , ficut Rachel, Liane. 
Scr corno Rachel hermofa pero eftcril , era corta felicidad i fer 
corno Lia feconda pero fca , obfcuro aplaufo i unir la fecundi- 
dad de eRa con la elegancia de aquclla , cs la dicha , i la ben- 
dicion mayor. 

'Vimos hafta aora Iblo en lò naturai ella palma ; dcmoslo 
brevemente una vifta en lo moral. Statura tua ajjmilata eft pal- 
ma La profundidad delas rayzes dcla palma fignifica la humildad, 
que es cl cimiento dela vida cipiritual , i bafia dela pcrfecciorL. . 
La humildad de ella gran Dama f<r defeubre bien cn aqucl trato 
humano, apaciblc, benigno, con que infinuaba fu bencvolencia a 
todas fucrtes de perfonas: ni cl rico, ni el pobre, ni cl noblc, ni 
cl plebcyo reconocicron cn fu converfacion , i difeurfo , fcftal de, 
tumor, fbmbra de arrogancia; a todos oia, a todos confolaba fin^ 
dedignar la pobreza del mendigo , ò la inferioridad del plebcyo; co- 
rno fi la naturaicza no la hubicra colocado cn esfera tan clevada, ò 
comò fi ignoràra fu mifma grandeza. 

Moyfes del rrato intimo, i familiar con Dios contrajo en el 
roflro unas luces, ò fulgores tan fmgulares , que nadic le podia mi- 
rar cara à cara : todos veian , i admiraban la luz , i cl folo la ighò- 
raba Jgnorabat , quod cornuta ejfet facies fua ex confòrtio firmo- 
nis Dòmini . Y aunque parcce diffidi dar la razon , porque no 
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conocia aquel e(pIendor , que alos detnas caufaba canto affombroj 
con lodo cl Doaiflìmo Padre Francifco de Mendoza tempio la. 
dtllìcultadj y creo que ballo la verdadera razon de ella ìgnorancia^> 
Pr» humtltuit dd gloriam vullus fui non attendebat: vel fi non po- 
terai non advertere ad tam infoUta lucis fplendorem , fdtem efuta 
non curabat y non ja^abat, non ofientabat , nec de illa gloria niagis 
exultaéat , <juam fi non haberet , aut habere penitus ignoraret . Era.» 
tal la afabilidad , caribo , yllancza, que experimencaban cn fuEx- 
celencia quantos la communicaban , que parccia ò que ignoraba, ò 
que no bacìa ca(b de haber nacido beredera de tancas glorias « pucs 
ni las jadlaba con elacion , ni las oftentaba con arrogancia : (blo tc» 
nia prelTentes fus afcendientes illuftres para imitar fus dignas opcra- 
cioneS) no para defvanecerre en fus timbres. 

Si la confìderamos enlazada con el vincalo con/ugal ; halla- 
mos que pracfticò al vivo los brevcs , pero celeiliales documencos 
que dieron à Sara E/pofa del joven Tobias fus padres . Monentes 
eam honorare Soceros , diligere Maritum, regere Famitiam , guber- 
nare domum, O* fe ipftm irreprehenfibilem exhibere .¥\ic puntualif- 
fima en la obfervancia delos Excclcntiffimos Senores Duque , i Du- 
quefla de Medina, i Alcalà, Padres de fu Efpoifo: cuydadofa en Ja^ 
educacion de fus hi/os, defvelada en el gobicrno de fu famiiia,pro- 
curando fer irreprebcnbble en todas fus operaciones . A fus hi/os 
defde los afios primeros inftilaba cl temer Divino, fentimientospios, 
i excrcicios virtuofos , y porque ai amaneccrles la Aurora dela ra- 
zon los hallafle yà dcdicados à Dios, y à fu purilfima Madre , los 
veilia baila los bete anos del babico dda Concepeion immaculada: 
procurando con eile Chriftiano artjbcio empenareftaCeleilial Rcyna 
à fu proteccion.idefen fa, corno cmendìendo à erte intento aquellas 
palabtas delos Proverbios . Qui mane' •vigiUnt ad me, inventent me 
Creyendo que eflima obligacion de jofticia erta PrincciTa foberani, 
attender con elpecial amor, i benevolencia alos que la celcbran en 
efte myflerio. In >viis iufiitia ambulo. y ut dttem dtltgentes me . Sino 
cs yà que con ella pia dcmoilracion quifieffe dar a entender , quo 
dcfccndian de aquella Reai eilirpe Aragonefa , que tantos iìglos hi 
comenzo a promover las glorias dcla Concepeion de Maria con pu- 
blicas leyes, i Pragmaticas con tan iZelofo empebo , que en fu pi> 
lleridad es mas inftinto , que eleccion adclantar fus cultos, pues an- 
res.de amanecer la razon miliran à fu favor, y febonran con fu di- 
vifa; de modo que en ella infigne Cafa la dcvocion à elle myllcrio 
no parece tanto fruto pcrfonal, quanto piedad beredada , i deriva- 
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da de aquellas ray25cs gcnerofàs , de quicn traen fu origcn . Affi co- 
rno Ja flor dcla vara de leflTc ( quc obfcrvamos antcs ) no foè fruto 
del cuerpo dcla vara , fino dcla rayz : £t fios de radice eius afcendeti 
poique aun mifmo riempo concurrian las rayzcs à darle et cuerpo, 
y à vcfiirla de flores, finque cn un inftante hubiefle vara fin flor; lo 
mifmo era naccr un hijo ala Sefiora Duquefa de Segorbe , quc na- 
ccr à Maria Sanriflìma un Soldado, que defendiefle cl myftcrio de.» 
fu Concepeion immaculada, lo mifmo era ver la luz» que hallarfc 
aliftado en fu milicia , i fenalado con fu divifa , quc corno era hc- 
rencia, i no clcccion patrocinar efle myflcrio, derivaban defus ray- 
zcs con cl fcr el empeflo de dcfendcrle. 

No folo alos hijos , pero aias criadas infpiraba fentimientos 
Chriftianos , procurando con el exemplo , i la voz animarlas al fcr- 
vicio de nuefiro jenor ; Su Excelencia , fus hijos , i criadas cotnulga- 
ban almcnos cada (emana, i en las fieflas principalcs , excrcicioque 
no folo fe pracflicò en fu cafa hafla quefalleciò, fino quc codas fus 
hijas inviolablementc obfcrvan ; fu Oratorio era por la frequencia mas 
Tempio, que Oratorio, i para masdefahògo de fu dcvocion , i piedad 
por la vecindad de fu paiacio ai Convento dclos PP. Capuchinos del 
Frado , à cu^i Yglcfia tenia tribuna , frequentemente trasladaba à efta 
tribuna cl Oratorio, cn donde mas de cerca gozaba la prcfencia' de 
ChrifloSacramentado, 

Las cafas dclos Principes debicran eftar fiempre muy ylcinas 
àlos Tcmplos, para que affi corno la dignidad, i rcprefcntacion los 
coloca mas vccinos'à Dios , lo eden tambien por la religion , i pie- 
1 dad . lofue colocò cl tabernaculo cn Silo , quc era Ciudad de fu 
mifma Tnbu, i con mucha razon (dice Caictano) porqufc no pare- 
cicra bien , que el lugar deflinado al culto Divino eflubiefle diflan: 
te del paiacio del Principe . Far fuitt ut in fòrte Prwcifis locaretur 
Dtvtnus cultus . David no (fe còntcntaba con la vecindad s queria^ 
quc aun cl mifmo paiacio fuclfc Tempio ; Deus in domibus etus co* 
gnofeetur . En el Hebreo fc -Ice' : in paiatiis cognofietur . Explicòlo 
cl Mendoza : jde fi faiatium tanta debeat religione eflorefeer^ yUt 
iffìus Dei templum vtdeatur . Mno» i otro logrò fu Excclcncia , tener 
cl Tempio unido i fu paiacio para -los'cxcrcicios diutnos , i en e^ 

paiacio otro Tempio, quc era''fu Oratorio; para los rto(durnos. 

Es fingulat el modo con que cclobraba los dias natalicios do, 
fus hijos: otros Principes los celebraràn dando galas à fus familias, 
oftentando las joyas mas preciofas , hacicndo vanquetes efplendidos; 
pero fu Excclcncia advitticndo con 'Chtiftiana reflexion ,• quc .cfTo 
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modo de celebridad convèoia mas aun Faraon , aun Heròdes , quc- 
aun Prìncipe Chriftjano > bacia <juc en eilbs dias roda fii fecnilia^ 
confi:(rare , para veftirla por medio de erte Sacramenrro dela gala dela 
primera gracta , i comulgaflc, convicrtiendo en el vanqucce fiuéha- 
r<Aico lleno de celeftiales dclicias el profano : al modo ^ue aquel 
Padre del prodigo celebrò el'dia del nuovo nacimicnto "del-hijo: 
Aiortuus eroi, tS’ revtxit, con la ertola primera fymbolo dela 'pe- 
nitcncia: proferte jlolam ptimam} y el vanquece: adducile •uitulum 
faginatum , en que comunnience cntienden los Expoficores el Sa- 
cramento Eucharirtico. 

No (blq cs argumcnto de fu piedad « i Chrirtiano amor , quo 
tenia a fus hijos erta dcmortracion,- pero proprifltmà al fin , i digna 
de que la imitcn todos los Padres de familias Chrirtianos ^ porque 
bien confiderado el dia nacalicio del hombre no cs digno de que fe 
celebre con jubilos, fino de funertarle con lagrimas. lob le miraba 
con tanto enojo corno origen de fus defgraciai , que le llenaba de 
execraclones : pereat dìet , in qua natus fìtm. lercmias le imitaba. 
Maledi3a dtes, in qua natut fum j dtes , in qua peperit me mater 
mea non fit benedici a. Y cs la razon , porque naciendo el hombre 
dertinado à tribulaciones , à angurtias* i miferias , celebrar là rcpc- 
ucion de effe dia con demortraciones alegres, es fertejar cl efirlavo 
el dia que entro en las cadenas , i el reo cl en que le condenarou 
a mucrte . El verdadero modo de celebrarle cs darle à Dios las gra- 
cias por los beneficios recibidos en aquel ano , i pedirle los conti' ■ 
nuc cn addante, convirtiendo aquel dia infaurto principio de n uè- 
rtras defgracias, en origen de nuertra eterna felicidad j para cuya^ 
demortracion es oportuno medio cl Sacramento del Aitar , pues es 
Sacramento,! accion de gracias . Eucharifita^ gratiarumadto 
prenda dcla felicidad eterna : futura gloria nohis pignus datar, 

Es la palma, corno Tirino dice, i la cxpcriencia enfenà, Iner- 
te, i roburta : qualidad que no fc hechò mcnos en erta gran Prin-' 
ceffa. Rcfplandecio fu fortaleza, i conrtancia en la yguaidad. con, 
que fiifriò muchas tribulaciones , con que Nueftro Seflor la ptobò:: 
viò con impondcrablc dolor morir muchos hijos, i algunos yà co- 
locados : vio a fu amado Efpofo poftrado de graves àccidentes y,i 
lo que cs mas, viò, i padccio fu mucrte, i con ella incrcibld dolorj 
pudiendo decirfi: con coda verdad de fu Excclencia lo que de Pali- 
la dijo S. Geronimo: In viri , (5* tn fUtarutn dormitiooe fàpè peri, 
ditata eft „ No fblo cn prcndas' tan oaras padccio mucho, fi tam- 
bien cn muchas proprias doicncias , i la que cxcede à todas en ha- 
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yct perdido la villa j pero en todas moilrò grande igualdad de ani- 
mo , corno quien rccibia los trabajos corno prcfcoccs del Cielo: 

]r aflì aun defpucs de ciega confcrvaba la mifma fcrcnidad , i ale- 
'ria de fcmbknte, que ances. Con fer tan judo el vicjo Tobias, 
quando el Angcl le faludò diciendo: Gaudium tibi fìt. Refpondiò: 
Quod gétudium mihi eritt quia in tenebris fedeo , lumen Cceli 
non video . Que gozo pucdo tener viviendo en unieblas , lìn ver 
amàs rayàr la luz del Sol ? Su Excelencia carccìò mas afios qnc 
Tobias de elle confucio, pero con tal conformidad , que parece^ 
edeliciaba en fu tribulacion . Y es digno de notar , que no folo Ce 
univoco con Tobias en erta penalidad, fi tambien enei principal 
exercicio virtuofoque lehizo àefto Tanto anelano tan commcndable 
al Cielo .Notorio esque la piedad de Tobias refplandcclò principal- 
mente en dar fepuJtura alos muertos dcfatnparados de fu pueblo : 
mortuis , atque occifis fepulturam exhibebat . Y no es raenos no- 
torio en Madrid , que fu Excelencia entcrraba a proprias expenfas 
quantos pobres morian defamparados en la Corte , i era tan fi/a ella 
limofna , que con folo la nota del Farroquiano fe fatisfacia elle ga- 
llo, en fu contaduria. 

Pero es engano, no cegò; antcs nunca viò mejor , que quan- 
do dc)ò de ver . Gallaba defpues de haver perdido la vifta rodo cl 
riempo que le fobraba de fus precifas ocupaciones, i cxcrcicios, en 
oyr la leccion de algun libro devoto, à que daba tan guftofa attcn- 
cion, que bada concluir el capitulo comenzado, ni la vifita de mas 
refpe^o tenia lugar . Eflo es no ver ? no es fino haccv ojos dclos 
oydos, clTo es ver lo que fe debe ver , que es lo que conduce ala> 
felicidad eterna , y no ver lo que no debe fcr vifto , que cs lo que 
deleytando en el Mundo retira , i aparta dela eterna felicidad. 

No confine el fer ciego en no ver, porque algunos no viendo 
ven , i otros no ven viendo , aquellos porque no viendo ven lo que 
es vifible , i digno de verfe i i ellos porque viendo no ven lo que-> 
Iblo mcrece , i puede fcr vifto . Eli era ciego porque vela , i no velas 
parece paradoxo, i cs verdad, pucs cl texto dice , que no vela la^ 
lampara quando ardia en el tabcrnaculo : nec foterat videre lucer- 
nam Deii y la veia quando eftaba apagada s antequam extinguere- 
tur, Tan ciego cftà quando no ve la luz que brilla, corno quando 
ia ve defpues que dexa de lucir , porque no ver lo que es vifible- 
ceguera cs, i ver lo que no es vifible no cs vifta, fino fantafia: uno, 
i otro cs enfermedad delos ojos: Etoculi eius caligaverant > Nucftra 
Excclentiflìma Frincefta no veia la luz del Sol material , ni con ella 
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Ics objetos cerrenos , indignos delas actencioncs hunianas , pero no 
por ciib era ciega , pues veia la del Sol eterno , i con ella iluftrada:. 
fu alma los objetos efpintuales , ì que folos merecen nueftro cuy* 
dado . Era ciega corno Ifaac , quc no dilb'nguia lo prefente : yox qui- 
dem vox Ucob efli fed munus munus funt Epm: pero era un Argos 
en regiftrar lo futuro, corno fé viò en los antcnuncios, que hizo à 
fus hijos,delo que Ics fuccediò defpues. Vives in gUdtr;^ frutri 
tuo ftrviesy tempujque veniet , cum excutias iugum etus de cervicibtts 
tuis. A effe modo ut Excelencia, que no veia las cofas dcla vida^ 
prefente, no perdia de villa las dcla vida futura, con qye no pue- 
de decirle que. cegò, lino que majorò do villa. 

Haila en elio fé pareciò ala palma , cuyas ojas caminan derechas 
al Cielo palma furfitm erigitur) mcreciendo por elfo el nombre de 
elata palmarum : elevadas, attributo con que la Eljx>là celebrò los ca> 
bellos del Efpofo: Coma eius ficut elata palmarum ; para lignificar 
lo elevado de fus penfamientos . Al Cielo caminaban los ojos, los 
penfamientos , las anfìas de nucflra Heroina : aqucl zelo del colto 
Divino, aquella diveifidad de Jfiellas , quc cclebraba cada aAo ea« 
dilTerentes Conventos, aquella puntualidad de ganar quantas indol- 
gencias fc publicaban , aquella lolicitud con que las folicitaba dela^ 
Élla Apoflolica, quc otta cefi era que caminar al Ciclo las ojas de 
ella myllica palma ? Palma fu'^fum erigitur. 

Pero vengamos yà àlos frutos . Enrre las qualidadcs moralcs, 
que rcfplandecieron en la Exceientilfìma ScAora Ouquefa de Segor- 
be, fobrefaliò mucho fulibcralidad, virtud.quc reprefentan los fru- 
tos dela palma. La palma dela mano fé iJama affi , porque cHendi< 
da fc parece a efe arbol , i los dedos à fus frutos : la liberalidad de 
aquella Muger fuerte dclos Proverbiós celebrò Salomon con ella me- 
tafora: Adanum fuam aperutt inopi, €5* palmasfuas extendit adpau- 
perem: conque quando por tantas razoncs no mcrccicra fuEzcelen- 
cia el renombre de palma , por eAa fola le fucra debido elle attribu- 
to, pues fu liberalidad palla los terminos deio creiblc s fon muchas 
las familias, que dentro, i luera de Madrid vivian à fus cxpenfasrlas 
raciones, que daba en dinero palTaban de veintcunmil ducados: las 
que fc mini.Hr.iban en propria efpecic à pobres viudas , i otros me- 
neAerofos, creo quc fumarian poco menos : las limofnas que daba> 
quotidianamente lin quenta cicrta no ticnen quenta ; no bay Con- 
vento de Mendicantes en Madrid, ò en fus ellados, que no desfru- 
talfe mucho de fu largucza s ni pobre veigonzante , que no hallalfe 
cn fu grandeza recobio. 
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Yo tenia emendido, que lanobicza no era tributaria hadaque 
en Tertulliano Icy lo contrario i Homtnum Céipita fitfendio cenfutgno- 
hiUora j Dii njtrh qui m^is trtbutarit mdgts ftn^i s mò qui m*gis fan- 
éJi nuègis tributarli . Mas tributario cs el noble , que el plcbeyo , i 
quanto mas noble mas tributario, £1 Villano debe el tributo al Prin- 
cipe; pagale j i acaba fu fervidumbre ; pero el noble le debe al cria* 
dot al Religiofo ,al pobre>ala viuda, ala doncella: al criado la me- 
fada: al Religiofo el Tublìdio; al pobre la limofna ; ala viuda el fo- 
corro j ala doncella la dote : corno fuè tan elevada la nobleza de nue- 
Ura inlìgne^Princeira de todos eftos gcneros de tribù tos pagò fu libe- 
ralidad infìnitos , Conifìeflb mi defìgualdad : Yo no tengo voces con 
que expreifar dignamente fu liberalidad compariva : i a(Tì me fervirc de 
aquellasconque S, Geronimo exprefsò la de S. Paula, que fon tan iden- 
ticasj que parecen fìngidas, T'ejiis e fi hfus ( dice de fu Santa Viuda 
el Dotor Maaimo ) nc unum qutdem nummum ab ea^Filia dereliUumi 
fid, ut ante iam dixi, dereli^um magnum as alienum , (5* ( quod bis dif- 
pciUus efi) /rat rum, fororum immenfam tnultitudinem , quos (5* fub~ 
fientart arduum , {$* abiicere impium e/i . No es meneiler mas que 
romancear las palabras à nueilro intento . Teftigo es lefu Chriilo, 
que na dejo fu Excelencia à fu hijo un Reai 5 antes le dejò heredero 
demuchas deudas, con que dejò gravados fus eftados ; una partida^ ’ 
fola llega à ochentamil ducados : à pocas de efhs veafe que fumé 
ferÀ. No es elio lo mas; lino que dexò una familia de ambos fcxos 
tan copiofa, que confervarla es arduo, i defcartarla lo ;uzgò impio 
fu ExcelentilEmo hijo, i fe hallo precifado à continuarla fus provifìo- 
nes. HaAa enei excclTo dela liberalidad feparecieron eilas dosnobi- 
liihmas Viudas, militando igualmente en lasdosloque dela una pon- 
deraba et Santo : Liberalnas fola excedebat modum , que folo la libe- 
ralidad no tenia en ellas modo , pues dicron lo que tenian , i no te- 
nian:lo fuyo, i lo de fus herederos : que es haver lido tan liberales, 
que tocaron en prodigas. 

Hemos villo, aunque fuperfìcialmcnte, qual fuèen lo naturai, 
i moral eAa generolà palma, i aunque es poco, ò nada lo dicho re- 
fpeiflo deio que pudicra decirfe; es à mi cntcnder lo que valla para 
juAificar las quejas , el cnojo , la indignacion concevida centra la^ 
muerte por haver Corrado tan violentamente una pianta tan digna. 
de mas larga vida: pucs me perfuado à que ninguno, que haya he- 
cho refiexion fobre qualidades tan noblcs dejarà de fencir , que es 
digna de una inveòliva acre la Parca , ficmpre , pero oy maniAeAa* 
mente tirana. O Muerte cruci! ò inhumanai ò impia i porque det- 
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rìba/le una pianta tan generoià, un arbol can fecundo, una palma, 
ean iluftre, que yà que no hubielTc de fcr eterna; por lo menosde- 
bia contar corno la palma fus anos , cuya vida es tanta » que hà me- 
recido el nombre de Fenix ? Cortefe en buen bora aquel arbol, que 
defpues de uno, dos, i tres anos de cultivo ingrato aun noda frutOK 
Cortefe li, que ocupa ociofamente la tictra: Succide illamy ut qmd 
terrum occupai ? Caygale la maldicion a clTocra higuera , que dcfaho* 
gando co follage toda fu lozania , no produjo ni un higo con quo 
fublevar la neceffidad de Chrifto : Et ntbil tnvenit in ea , nifi folta 
tantum. Caygale la maldicion, i fequefe de repenre . Et arefaéìa 
e fi continuò fieulnea . Peroque à una palma , que continuamente 
cftaba fublevando la hambre, i fed de Chriilo en fus pobres. E fu- 
rivi ^ dedifiis. mi hi manducare ì fittvi, €5* dedifits mihi bibere\ y 
por edò digna de eternas bendicione^. Eenite benedtiìi Patrie mei, 
c. Venga lìn fer fèntida la Muerte , execute el golpe , t tan arre- 
batadamente la prive de vida; es crueidad , es. alevosìas pues H hu- 
bieia dejadole fentir , fi hubiera dado treguas , interpufieraq fus fu- 
plicat, fus lagrimas, fus nece(fidades,tantas famib'as pobres, untos 
pobrecillos huerfanos , tantas defiituidas doncellas » tantas defconlb- 
ladas vindas, tantas comunidades Religiofas» corno cn fu confcrva- 
cion fe interefiaban ; i hubieran fin dada confirguido dela piedaef Di- 
vina muchos afios de pròroga; pues fi à Ezechias por lòia fu Oracion 
fe le revocai la fentencia de nauerte intimada por Hàias , prorogan- 
dole la vida quince atios- Ecce ego adiiciam jfùper dice, tuoi quin- 
decim annos. Confpirando tantos à pedir la continuacion dela vida 
de fu Excelcocia à Dios, no folos quince, pero- muchos mas afiosla 
dilatarla , defàrmando ala muerte de fu alevofa fcvicia : con que no 
(òlo nos ofendiò la Muerte con el golpe , mas tambien con el mo- 
do, hacicndo en vida tan importante un eftrago tan violento, taa. 
breve, tan impenfado. 

Pero nò, no nos quejemos dela Muerte , que fi nos privò de. 
ella efpeciofà palma , fuè para trafplantarla à masdigno parage , a. 
mcjor terreno: que la palma trasplantada logra fu mayorexaltacion: 
Quafi palma exaitata fum in Cadest otta leccion:/» fanéìttate, otta: • 
in translatione . Yà havia muchos dias que vivia corno de milagro , 
faltandùle la mitad de fu vida, que era fu Efpofi); Yà mucho antes 
ha via comenzado à morir, certa ndo al mondo los ojos: dcicòfieni- 
pre morir de breve accidente, à cafo por no vcrle cmbarazada cri. 
fu muerte con los brazos, las lagrimas , las anfias defushijos,- òpot- 
que las oraciones de fus dependientes no le impidiefien la fortuna. 
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de fàlir de erta vida licna de afancs, rodeada de tribulacloncs . No 
dcbemos quejarnos dcla mucrtc , pucs fecondò fus dcfeos , ni llo« 
tarla , pues logrò lo quc dcfcaba , qucdando cicrtos , quc quicn de- 
feaba morir de ella fucrte , cfpcraba la muerte muy prevenida. Llo- 
remos fole lo que en la muerte de fu Gerardo iloraba S. Bernardo. 
Piango ftiptr fn€a ipfiHs plagd, C5* huius iaSttra domus . Lloremos 
la falta que hace ella gran Princefla à coda Efpafia , i en efpecial à 
fu nobiliflima Cafa , i Familia : PUttgo fuper paupernm necejjitati- 
bus tifuorum Cerar dus pater erat . Lloremos las ncceflidades de tan- 
to pobre , que qual Madre piadofa fublevaba , que aunque heredò 
elle patrimonio lu Excelentiflìmo tìijo , no puede en tanta diftancia 
fupplir las puntualidades de fu providcncia : Piango etfi non fùper 
te , propter te tamen . Lloremos no cl ver trasladadas fus prendas he- 
roycas à mejor cftadoi mas li el haverlas perdido . Y concluyamos 
quitandolc dela boca al grande Augurino las palabras , y los fufpi- 
ros en el llanto de fu Madre . Stt ergo in pace cum viro» ante quem 
nulli , C5' poft quem nulU nupta eft , cui firvivit fruUum tibt ajfe- 
rens cum tolerantia. Y pidiendole à Salomon nos prede, para infeti- 
bir en fu fcpulchro un breve , pero oportuno epitafìo , las uliimas 
palabras de fus Proverbios , que vienen corno nacidas para compen- 
diar fus operacioncs, y fupplir mis defcdlos. 

Date ei de fruUu manuum fStarum , É5* laudent eam 
in portis opera eius . Proverb. s t. 
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Uftuofa quidem, atquc onani trì/Hua gravis dicen- 
dioccaHo, acerbus fané, acque omni moerore ple- 
nus offici! locus is cft, quem hódie nobis, in am- 
plidirax, ac pcxclaridìmx CATHARIN^ ARA- 
GONIyE funere, excrema fata parùm admodum 
nobis xqoa obtulerunc : quarum rcrum altera , qu^ 
in afV* vita laudatione polita cft , prx laudunu, 
amplitudine, qua: longè, lacèque le pandunt , ac cedum ferme 
gloriatione con cingane , maximis difficultacibus itnpeditur: altera , 
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quz cA in mortis Icoilacrymatione locata, prx acerbità re vulneris, 
quod in animis uniuscujusque noArùm inAigic, cun<Aa confolatio- 
nu m genera refpuit : acque cum Bsc , tutn illa ita inter refe uitrò 
cicròque adverlx, ac pugnantes, ut altera aitcram, non modo non 
cxcipere, fed omninò edam excludere, ac prohibere vidcacur . E- 
ccniniquì fieri potcA, ut illius Principis laudationi commodèfit ufi 
quam locus , cujus obirus innumera , & quidem fiorencilfima oppi- 
da, quamplures utbes pacis, ac militix fiudiis nobiles,ac prxcla- 
ras , non paucas provincias ma/orum gloria, legibus , atque inAitn- 
tis infìgnes, qua: omnes e/usdem ditione tenebantur, ita moIcAè, 
6c gravitcr angit, ut nemo unquam ex ulla calamitate triAitia: plus 
hauferic, ac doloris? Quacnam oratio illius Magnatis a<Aa, gcAaque 
undequaque vircute fumma , ac eximia dignitate pIcniAima apcè 
exornare, ac decenter poccA, cujus mors amplifiìmum Hifpanorum 
Proccrum ordinem tanti meeroris, acerbicatisque complevit, ut ii 
omne decus, ac ornamentum ordinis fui penitus amififie videan- 
tur? Quodnam denique ingenìum in illius Matrona; laudibus ita, 
ut xquum cA, detineatur, cujus interitu celeberrima , àc Imperio, 
Reipublicxque opibus pocentiflìma Hilpania, immò ipfa Hifpani- 
ci Impcrii MajcAas moleAi® plurimum, ac doloris fuìcepifie iiitel- 
ligitur; quòd tantam antiqux vircutis Matrem amiferit , qux Filium 
omnium maxime de Republica mcritum Reipublicx dederit ? Quin- 
etiam xgritudinis, qua afiìcitur Hifpania arx, caput Imperii , 
focia fidilfima fune quotquot reliqua Regna Regi Hilpanorum Maxi- 
mo fubiiciunturi qux omnia vim doloris minimi fuAinent, quòd 
illa cvivis cxcefferitofficiorum,bcneficiorumqueMater omnium opti- 
ma , qux magnas, ingentcfque opes, & copias in co quammaxi-* 
mè voluit effe pofitas, fir locatas, ut vcl tenuiorum egeAatem Ic- 
varet , vel honcAiorum confirmarct virtutem j fummam vero exi- 
Aimationem, fiimmamqiie auclioricatem in co, ut apud potentiiTì-- 
mum Regem, ac amplilfimum Regis Scnatum bonorum omnium 
fidiAìmam cliehtelam, ac firmìAìmum patrocinium ulquequaque fu- 
feiperet. At nullum ex bis omnibus Regnura cA, quod xquè , ac 
noArum, afiìciat dolor, 6c frangat: quandoquideni, pratter has o- 
mnes juAiifimas de CATHARIN^ ARAGUNI./E morte dolcndi 
cauffas, nobis infiiper eA clarilfimus, acque ampliflìmus LVDOVI- 
eVS A CERO A Coeli-Metinenfium Dux, & Vicarius hojus Re- 
gni Princeps , maximum doloris incitamentum. Quis enim iquo 
animo ferat , optimum Principem , cujus omnia Audia in publica- 
noArùm omnium felicitate menda, augendaque fita funt, in hanc 
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ruramam doloris acerbitaccm conjeifbum effe prx cantx Macris fu> 
nere,quod eft fubjeéhs populis lu(Ttuorum, Primorum ordini triflc, 
Hifpanico Imperio moleAum,Regnis,quibus concinctur,acerbum, 
ac denique bonis omnibus grave ; acque ipfum in cafu cam adverfo eo 
cciam folamine, quamvis miferrimo, nollrùm cauiTa defticutunu 
'manerei quòd > ut hoc Regnum imperio randiù à nobis exo* 
prato regerec , ipfi non licuerir Parenti opcimae animam agenti 
praeilò effe ; ut & ilia inter dulciifìmi nati amplexus morcem obi- 
ree, & hic pnefens Matti amabiliilìmae officia fuprema perfolve- 
ret. Tanto nos itaque premente, ac andique obruence doloro , 
.quid eli ipfius vita>n cuni heroica ferme virtute a(5fam Jaudibus 
exornare , quam memorare caufTas trilfidimi nodri , acque amariflì- 
mi lu(5his i acque adeò crudum vulnus, quod medentium manus 
reformidat , ac refugit , à penitioribus fibris tramare ? Qùasnanij 
proindè noftrx partes erunt? Equidem, quod ad me actinec, quò 
me vercam nefeio . An tanca jaCfura nobis erit aflìduis duntaxac , 
nec unquam defeefuri$ lacryini; perfequenda^ Ita fané opinarer, 
nifi pofiularet offìcium fupra lacrymas, & complorationes» fupra^ 
ejuiaciones, & pian(5tus, aliam qua aptè, & decencer de tanto ca 
fu quxramus , inveniendam effe rationem , Scio equidem maxi- 
morum etiam ìmpetiorum ja<5furam hilce modi? dcflcri folitanu 
effe; verùm id non fat eff, ut illa, qux fupra omne Imperium^ 
animo prxdabat , dignè collacrymetur . Sic itaque, fit nobis prò- 
; pofitum lugendi exempium ipfe ampliffiinus, ac prx.-lariffiniusFi- 
liusj & quemadmodum is, ut regio fpiritu lugerct , hoc funus ita 
fplendidè, ac magnificè inftrui julfit, ut oinncm admiracionera ha- 
bere videacuri ita nos, ut viriliter lugeamus, juvat , acerbam ad- 
huc refricare plagam i & qua dacur ingenio, pfXterquam tenui, 
ac imbecilli, dolore edam exanimato , & affiicfo , facultarc di- 
cendi, juvat, inquam, nodri acerbifiìmi doloris proprtos, ac in- 
gcnuos fontes accedere , ac in ipfius veluti adyta penetrare j icaut 
co tota oratio nodra contineatur, qux vobis exponat CATHA- 
RINAM ARAGONIAM Jxtitix omnium natam.cxvitx cum do- 
lore omnium raptam effe , quam , ut elfct optata , fuis comraodis 
mirificc ornavic Fortuna » ut opratior effer. Natura fuis oroaraentis 
infignicer auxit » ut optaciflìma , fuis bonis Virtus egregie cumula- 
vicrqux cria dum expono, pero à vobis, Audicores optimi , ut 
quanto hanc ornatiflìmam Principem merito jure lugctis, tanta^ 
me de ipfa verba facientem xquicace attendatis . Si ilia quidenuf 
femper bonis omnibus de cujusque obitu honefliffima moercndi 
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racio vifa eli $ iccircò alicajus monem lugetc , eò quod eundenL. 
orbacum vitac cotnmodis arbitramur j aidenciffìnaas certe doio'uiru 
faces animis uniuscujusque vefttùm admotas effe nece(Tc efl, quòd 
fpc<aatiflima CATHARINA ARAGONIA ea cxccflfcrit vita, qux, 
etil in una vircute , quod efl fummum , omnis pofita e(Tet , crac 
infupcr cundtis omnibus Fortunx, ac Naturx bonis, quibus cun-‘ 
(flarutn virtutum exercitado,|omnisque ufus concinetur, ufquequa- 
que referta. Ncque vobis audiri exinimo illos vitx officiis iniU* 
tuendx przeeptores , qui fola virtuce concenti cun(5ba reliqua, non 
modo fupctbi defpiciunc, fed eciam omninò invidi damnant: 
quandoquidem, uc peculiari Icgi, qux nobiscum nata c(l,& racio 
appellatur, ii homincs «dverfantur, qui extra virtutem , ad quam 
vel unicè, vel prxcipuè nati fune , racionem optacx vitx requi* 
rune i ita univerfx legi , ac xtcrnx , qux fummà prudcncià , fa- 
pientiàque hanc rerum univerficatem condicam effe jufsic , aperte- 
refìdere videntur , qui bona omnia allus , quam animi imperio 
fubjc(5ba, ad opeatam vicam minime percinere contendunc. Et fa- 
né qui prudentix ufus fine rebus haberi poted ì qux libcralitacis , 
ac magnificentlx exercicatio (ine opibus , copiisque ? qui fruétus 
fìdei, & comicatis abfque amicitiis? qux (ine )urisdì(dione /udici^ 
utilicas? qux (ine imperio clementix voluptas ? qux humanica* 
tislaus, ni(ì fu cum fummo dignitacis , honorisque gradu con- 
nexa ì qux denique prxciara pudicicix commendacio , nifì fic 
cuoa formx venudate conjunfta ? Quate antiquam hac in re be- 
ne, (citèque prxcipientem philofophiam audiamus i qux & ipfu 
omnis opeatam vitam in una vircute pofitam fentit , (ed optatifsi- 
mam illam exidimat, cui prxterea externa ad virtutis ufum ido- 
nea bona adjungantur. Et quidem profe<dò ne inclytx , & coele- 
des virtutes in alto , acque cxcelfo nodtx Heroinx animo inerti ■ 
odo frucicnturi fed ut fcrvidx crant, & ignex , ita ctiain opero- 
fx fummam , ac incredibilem exercendorum ofHciorum caperenc 
volupeatem; divino quodam confilio faidum ed, quòd Fortuna, ac 
Natura, cundbarum rerum excernarum dominx, omnia illi, acque 
maxima bona, cunébarum quxque vircutum ufui dedinaca fuppe- 
terent. Acque intcr innumera, 6c maxima commoda, quibus For- 
tuna hujus Principis vicam ornavic, uc primum , ita fummum ha- 
bendum cenfeo illud, quod ut ingenio ad prxclarifsimas virtutes 
fardo nafccrctur, ca nata (ìt in Hifpania, regione Orbis terrarum.. 
immortali maximarum virtucum gloria commendata j ac^ uc iisdem 
facile imbuerecur , cos intcr adolefccrec , qui ad fummam Rdi- 
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gionem in Deum , ac in amicos fidem , ad prudentiam , 6c zqui- 
tatem eximiam, ad miram animi magnitudincm, ac liberalitatem, 
moribus, ac exemplis (quz femper ad cfformandosanimos habue- 
rant plurimum ponderìs,ac momenti) tacitò eam e(Tent hortacuri. 
Ncque loci przAantia, ubi ea nata cft,hoc duntaxac attulit com- 
modum, fed aliud zquè magnum przterea; ut nimirum ci , quz 
ofiidolìffìma , ac beneficenti^ma futura erat , locus officia peragcn- 
di,atquc beneficia collocandi cfTct etiam ampli^mus . Ncque tanto 
ingenio , ac facultati bene de aliis merendi uilus crac aptior fo- 
cus, quam Hifpania, ubi illius officiis, bcnefìciisque Majeftas lav 
perii orbis torrarum maximi tribucrec amplitudinem , ac innumera 
hominum eò vel ad petendos honores , vel ad jus fuum experiun- 
dum ab utroque terrarumorbc conduentlum multitudo, perennità- 
rem. Vénùm multò prxclariora ad comparandas virtutes adjumen- 
ta, ac multò digniora earundem exercendarum commoda eidem. 
fumma generis dignitas attuile. Semper cnim majorum virtutecla- 
rorumimaginibusadvirtueem in pofleris exckandam maximam vim 
tacitò inefTc putavi : acque ad ardua quzque , ac preclara multò 
vehementiùs commovere domefHca , quam excerna reòlè fadforum 
exempla. Quam proindò egregie, fi ita fe res habet, in gcncrofo 
CATHARIN^ aninao cun(5ta Regiarum vircucum fenaina przcla- 
riffimos e/us Majorcs cxclcafTc, putandum efl , qui ex ampliifima^ 
ARAGONIORVM gente Reges virtute przftantiffimi prodiere-»:: 
& quam infigniter cjusmodi feminum fructus adolefcere curaviffe, 
qui ejusdem przclanflimi extitcrunt Parentcs, maximi vir Princeps 
confilii , LVDOVJCVS ARAGONIVS, & fpeókatiflunz vircutis 
Matrona , MARIANA SANDOVALIA , qui tum diòtis, tum fa- 
iSfis illam omni Regiarum virtutum genere mirifìcè infiituerunc ? 
His auchoribus, prudentia fiimma, juRicia eximia, inaudita animi 
modera tio, incredibilis fortitudo in illius animo ita inier fèfc fo- 
ciatz fune, acque complexx, ut eandem quovis maximo domi-, 
nacu digniflìmam fecerint . At hxc eadem Regii generis dignitas 
quot infuper , quantifque commodis bas ipfas Regras virtutes in- 
flruxit ! Contuli t enim przterea magnas , ingentesqueopes, & copias, 
atnplas tum agris uberrimas , tum hominibus florenciffimas diciones, 

I rummos dignicatis, acque honoris gradus, Regias fanguinis nccef- 
flcudines, ac, ut reliqua miffa faciamus, cum fummis totiusfeemò 
Europx Frincipibus leòfiffimas amicitias . Annon maxiniz, ac fatis, 
Tuperque affiuentes cz habendz fune facultaces , quz innumerisbe- 
nciìciis, hofpitibus, acque operibus fpiendidè, ac magnificò collo- 
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candis, excipiendis, ac fadundis brevi annorutn curriculo ( chea 
tantum tatis certum fuit illam terris ollendere ) fcxics decies ceti- 
tena millia aureorum nummùm fuppedicaruot Annon Scgorbien- 
fìum , Eroporienfìum , & Ca Aclianorum , ut de rcliquis tàccam^ , 
ampliflìma: funt ditiones habcndx» quibus folis frcta fpedatidìma-. 
JOANNA FOLCHIA fortiilìmi , ac Sapicmi/Iìmi ALPHONSIAra- 
gonum, ac Sicilicnnum Rcgis uxor, ad Kegiam fortunani inftru- 
da, & parata fuici' Annon Tununus honoris gradus cenfcnduseft, 
inret principes ampiitlìmi Hifpaniz Magnatum ordinrs conferì- 
ptara nafei ? Honos quippè omnium eorum, qui difhibui poiTunt 
à Regum Maximo , maximus : utpute quo nonni/ì doncncur ii 
principes viri, qui & Regio, aut ccttè fummo loco nati funt, & 
maxime egregia pace, bel loque parta gloria prarftanciflìmi clarue- 
runt. Regias vero neceffìcudines quid ego commemorem , qua- 
lum, ut luculencifTìmum , ira omni dignitate plenKlìmum rehimo- 
nium dicunt ampliffima Regna, qux ab ARAGONIA in Augu- 
ftiflTunam AVSTRIAM gentem fanguinis jure traiifmiifa funt ? De-> 
rcliquis, temporis angultiae, óc majora rerum aliarum argumenta, 
me verba facete minime patiuntur .$ed honos tamen podulat , 
rcs ipfa flagirat, confenfus vcAcr cupit, me illam commemorare , 
quam cum pra:clarifhma , acque omnibus forcunx , virtutis, ac 
glorix rebus ornatiilìma CERDIORVM Familia ipfamct CaTHA- 
RINA AR AGONI A graviffimo , ac Ipedatiffimo viro ouinium_. 
virtutum Principi , IOaNNI FRANCISCO A CE.RDA nupcui 
collocara conciliavit : qua: tanta opum atfiuentia, .tanta rem») ge- 
ftarura gloria, tanta maximorum Imperiorum Majeftatc ptxlulgct, 
ut quodvisci novum adquiratur lmpcnum,nulljura proinde novuro 
dccus, aut ornamentum accedat. Non cA tandem, ut leClìuimas 
amicicias cum fummis tocius ferè Europx Frincipibus tcAatas ta-- 
ciamus : quandoquidem cjus rei ipfimet omnes , cum prx iliius 
morte tantum foJicicudinis , ac doloris fuAincant , quantum ferri 
vix pofAt, ipAmet, inquam, funt ejus rei aperciffimi ceAes . Sed quid 
ego fnguJa Fortunx bona, atque comrnoda , quibus ipfa unde- 
quaque aAuebat, confe(Aor,5c colligo } quafi vero ca oraciono 
compiedi, aut incmoria confequi poAìm? Tanta in ipfa augen- 
da pofuit Audia obfequens iliius felicitati Fortuna : à qua camelia 
Natura fe vinci non paAa eAj qux non minoribus xquè exiiniis 
bonis, qux corporis fune , de dicuntur, eandem voluit ad viriutes 
ornacam accedere. Nec ftuArà homines opinione fapientium du 
di , Naturam mentibus coeleAi fpecic prxAantibus digna corpo- 
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rum domicilia metari credunt, ut oris forma , deculque membro* 
rum in proroptu polita occultam , ac latcntcm animi pulchritu- 
dincm reprclcntarcnt . Sed quam preclare hunc Natura lìnem in 
CATHARINA ARAGONIA , ncc ad aliorum cxcmplum eli afle- 
cuta 1 Vos quatlb, obccRorque, quibus eam adfpecStandi « ac allo- 
quendi fors contìgic, dicice cxiam» ut in ilJa proccritas corporis , 
honos capitis, forma oris eximia non Iblùm venuftatem, lèd di- 
gnitatem prxterea etiam ptxfeferrent : dicice<ut aperta virtutum 
Agna vidinis, in fronte gravitatis, Icnitatis inoculis, in ruborevc- 
rccundia:« in toro vultu raodcllizj atque in integro corporis ha- 
bitu libi undique apto». certa: animi cum le iplb convenientia: j 
quòd piane in ambiguo elTet politum : utrùm illara magis ve- 
llris mentibus virtus , an obturibus pulchritudo inlinuaret ; dici- 
te, quum illa inter ofto ampliHimas Fiiias eximia atque virtute, 
ac forma prxftantes verfabatur , ut cam oris nijjcftas Principem., 
prodidit t forma veto Matrem celavit : dicite tandem quantas il- 
lius pulchritudini charites addiderunt adfionis venuftas , gravitas 
incelTus, lenitas»ac leposi lèrmonis r òc quantum in iifdcm politum 
elTct ufquequaque decorum j ut apertiffima proinde figniliLatio lie- 
rct, magnam in illius. animo adelTe condanciam. Hate dicite, & 
quam gratas ex tam pulebro corpore vernile virtutes, & pudici- 
riam prsccipuè» nos. finite» ut fquum eli, cogitare : atque una li- 
mul eam collacrymare , in qua fuis quatque bonis oraanda For- 
tuna , & Natura adeò certarunt egregie , quòd illa ei dederit 
Principcm nafei, ha:c faciem Principe dignain: illa generis digni- 
tatem, hxc oris: illa opes» & copias, hxc dives. ingeniura : illa 
cuu(5ba virtutum adjumenta » hxc animum ad omnes. virtutes na- 
tum. Sed jam tandem ad prxllantilfimas iplius laudes, q^ux, tantum 
in cxcelfiori» ac illuRriort loco» quam hatftenus ennaratx,. fitx 
funt, quantum animi virtutes^ Fortunx, Naturxque, bona honorc, 
ac dignltate pratcellunt» accedamus. At hlc nolite expeélare me. 
fingala ejus officia à virtutibus derivata in unum velati finumcol- 
ligere : etenim , fi in iis hxrerec oratio , ita multa funt , 6c magna, 
ut me potius dies, vox blatera» quam rerum argumenta deficecent. 
Vcrumtamen , ut omnia ejusdem praeclarilfima facinora brevi com- 
prehendara, faciam , quod lòlenr, qui totius Caeli»Solis, Lunx- 
que, erronum, ac inerrantium fydetum afpcòlus in parvis globis 
cffitflos concludunt : in brevi vetborum gyro cunAaa iplàrum vir- 
tucum imagines, quò fimpiiciores deferibi polTuot, ampiedbr.Sed 
quam ego Iponfionem iraprudens feci 1 Quali vero CATHaRI- 
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ARAGONI/€ virtuces ejusmodl fine, ut illarum efiìgies pi- 
dlura verborum , ac lamine (enrenciarum exprimi allo modo pof- 
finc : cum potiùs tanta prxfient cxcclficate, ut quemadmodum^ 
humanaoi nacuram fiiperant, ita omnem huraanum captum ex- 
cedane. Nam, ut ab illa, qux czterarum Dux efi,cxordiamur.*fi 
Humana Prudencia .fiimma efie dicitur, & habcturjc^qux acienx/ 
mentis acuit, ut res futuras provideat, bonas inter, ac malas de- 
Ie(5tum babear, de bis, quo pa<5lo fugicndx fint, illis,quove ad- 
fequendx, fedulò confulat: acque, dum bujufmodi adhibet mens 
confilia, animum ita regit prxterea, quòd omnem expellat raetum, 
omnemve contineat cupiditatem, ne exeo hujus, vel illins du£hi 
in errores labatur eleòMo ; Si hxc , inquam, Humana prudentia fumma 
dicitur,& babeturj quonam e;us,quam lugemus, prudentiam do- 
nabimus nomine? quodnam de ea propònemus exemplum? qux 
futuras rcs, velati prxfentcs, ac tanquam ocuJis cerneret, ita ani- 
mo, & cogitationc percipiebat,easque adeò exploratas,adcòcon>- 
pertas , adeò perrpicuas, ut illius conjedturx propè oracula vidc- 
rentur: qux fine ullo delecflu in optimum quodque vi quadam 
ab optima mente iilata fcrebaturc qux confilia ita in promptu po- 
Cita habebat, ut faifta, cum ab iisdem tempore fecerni non pof- 
fent, ipfius felicitati tribuerentur, qux re quidem vera ipfiufmet 
vietati accepto fcrcnda erant; qux deniqj deliberans npn opus ba- 
buit ullum expellere metum, ullam conrinere cupiditatem .utpotè 
in cujus animo, non metus erat, fed diligens cautio ejus , quod 
vel nequioribus turpe videri poflet i non cupìditas, fed fummum^ 
defiderium ejus, quod vcl ncquiffimis ptobari deberet honefiuni. 
Magna de Prudentia audividis: fed de lufiitia audietis majora., . 
Hxc nanque illa prxftantiffima virtus efi, fons , & origo omnis 
commendationis, & tamx, fine qua hibrl cile potefi illufire, ni- 
hil prxclarum , riibil denique laude dignum: bxc efi, qux docet, 
xquicace non violare hoinines, verecondia non offendere : hxc 
^quabilitate, & fide fuam cuique tribuens dignitatem, focietatem 
humanam munificè, ac fquè tuetur: h^c quum in fella curuli fé- 
dee, lufHtia , quum facris , &c c^remoniis vacat, Religio , quuiru 
Reipublicx navat operam , Pietas, quum parcntibus obfequitur, 
Reverentia , quum amicos colie , Obfcrvantia , quum reliquos hq- 
mines edam incognitos diligit, pieno fuavitatis nomine Humanitas 
appellatur. At quam cximias,& incredibiles ex unaquaque harum 
virtutum laudes CATHARINA AR AGONIA adepta ,eft , & quam 
fuprà humani ingenti captum prxfiantesl Verumtamen, ne lon- 
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gior producatur orario, carum unam f aut alceram profequar ; ac 
proindè reliquas , quantae ex fine , veflris ingeniis , conjeótmx- 
que commitcani . Et quidem ilJas , qu* Principe cum primis di- 
gnx judicancur , Religioncm in Deum Optimum Maximum , & 
Pietatem in Rempublicam fcligcre lubeat . Sed vereor , nc fen- 
tencia : , ac nomina , qux funt ad has virtutes pcrfpicuc exprimen- 
das excogitata , minùs exprefsè res in prxfentia deferibant . Etc- 
nim honcfla de Dei Optimi Maximi numine , & mente opinio , 
pia cxremoniarum , & facrorum cura telata , illa virtus deferibi 
folet* qux in Deum Religio vocitatur. At virtus quxdam Rcli- 
gionc major dicenda cft , qua CATHARINA Deum ex intimo 
fenfii , & ita fingularitcr diligebat , ut cunéVa xtate nuilum tranfe- 
getit diem , quo Deum caRè non adjerit , fantftè non adorarit; 
nullam vero rem , in qua Deum ducem non iìt fècuta : adeò cer- 
tam animo de fumma Dei bonitate fidem concepir , ut nuilum^ 
inccEptum redè fufeipi puraret , nifi Deo prius rea voti fierec 3 nul- 
lum re^c abibiutum , nifi votoantè concepto abfolvcrctur : tanta., 
in Deo colendo Radia pofiiit, ut aris, fimulacris , donariis Divùm 
tempia fplendide, ac magnificc augenda curaverit : quamobrem.. 
baud minus Dei cultum ornatiorem fua largitale fccit , quam.. 
fecerit fux venerationis excmplo fanaiorem . Quid vero illud , 
quod nobis reliquit prxclarilfimum antiqux p'ctatis in co pofitunu 
monumentum, quod amabililfimum Filium , Filiasque jucundifiì- 
mas Deiparx Immaculato Conceptui à prima cujusque xtate dc- 
vovit.: atque illas regalis ornatus vice, ac nitentls purpurx loco, 
qux renella Principum membra dcccbant, fiobafpero veftitu , vir- 
ginum more co Numini facratarum , integram infantram degero 
voluit? efi ne aliud pietatis xquè laude dignius , xquè digmtatc. 
prxRantius argumcntum ? Haud fané videtur : & tamen adefi: 
adeft illius mirifica in egenos, Dei Optimi Masimi fiudio , krgi- 
tas ; addi in Icvanda tenuiorum inopia diligentifiima cura f addi 
incredibilis affliélis pauperum rebus opem Prendi folicitudo. In- 
de eft , cur gaudeat fé omnibus copiis abundare : inde habec , 
quod Ixtetur cundiarum lerum aberrate fiorerei ut ad quampluri- 
mos fieri pofict, qui rerum angufiiis premerentur , maximi fux li- 
bcralitatis frudlus promanarent . Hìc omnia illius ftudia fica funi: 
pauperes quxrit , egenos veftigat , tcnuilfimos conlcdlatur : noa> 
rogata fcrt opem , Icd rogar terre : non explicatis affli(5laru m re- 
rum cautfis, Icd quxfito potiùs bene de aliis merendi colore , be- 
neficia confert: nulla res impedimento cft illius bei^ficentix, nul- 
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um temporis xnornentum illius intcrpellac libcralitatem , nullus 
ocus largitatcm cxdudit. Atque hac in parte arationis in canu 
egem , quam principio mihi de vututibus di(5turo ftatui, invitus 
committoi cum unum aliquod illius iocredibilis munificenti* fa- 
cinus memorare ejus virtucis magnitudo me cogat . Cum forte- 
quadam, ut ibi moris eft, certa officii ratio fuafiflet, ut Regio, & 
quam.fplendidiori eam Principcm deceret , ornatu concinnata do- 
mo prodiret, cidem egenus per Deum obfccrans ftipem rogaviti 
qu*. cum numcratu prompta non effet, ipfa minime ferens.quòd 
vel hic unus in omni vita non ciTct benefacicndi locus , miro le- 
vando cgeftatis amore dufta , maximam preciofifiìmi muliebris 
mundi partem , quinquics fuprà vicies millies aureorum num- 
mùm sftimacam, ftipis nomine illi erogavit . O viri . difertoruitL. 
optimi, optimorum difertiflìmi , laudate etiam , atque etiam hoc 
egregium vi.tutis facinus; ac fi illud finguli ab cundfis fuis par- 
tibus commendare haud poflìtis , Jaudet hic eximiam animi ma* 
gnitudinem , ille incredibilem erga Deum amorem , alius admira- 
bilcm extcrnotum bonorum dcfpicienuam , alius fingularerru 
humanitatis adjuvandac voluntatem ; atque ita omnes acternis 
laudibus tanti facinoris cxornate memoriam . Et nos ad eiusdem., 
fummam erga Rempublicam pietatem gradum faciamus . Chari 
quidem profetò habentur amici, egregie chari parentes , conju- 
ges parcntibus chariorcs, liberi cun<ftorum chariifirai : fed omnes 
omnium charitates complexa cft una ipfius charitas in Rcmpubli- 
cam , qu» tanta 4 & adeò mirifica luit , ut tegrè animo ierret ( lì 
tamen aeger dicendus cft CATHARlNvE ARAGONI/E animus 
tanta vittute formatus : fed quando ejusdem novis , maximisquc- 
rebus deficiunt nomina, dicamus licet ) ut sgrè animo ferrct fé, 
fic natam cfle , ut fexus conditione pratpèdita bene quid de Repu- 
blica mercri non polTet. O miram erga publicarn rem pietatem.., 
qua non animadvettit fe de ea fatis, fuperque meritam cfle. cum- 
eidem amplilfimum , ac pr*clariflimum dcderic Filium , qui peri* 
culofiflìmis prxfetfturis fortiflìmè geftis , graviflìmis Icgationibus 
magnificentiflìmè expeditis , fummo Impcratoris munere , quod 'in 
hoc Regno fumma cum laude gerit, fplendorem, ac decus Impe- 
rli omnium maximè confcrvarit, 6 c auxerit 1 At non ci fat eft de- 
difle unum. O magis miram erga publicarn rem pietatem, cui 
non fat cft dedifle unum 3 cum tamen iccircò tantam habeat ad- 
miration^ci , quod unum dederit: fi namque plures dediflct , non 
scquc tanta admitatione digna videretur i Unus enim ipfi crat or- 
natili!- 
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naciflìmus Fiiius, quo folo omne decus nominis , ac omnis gloria, 
prxclaridìmx CERDIORVM familix fulciretur : & tamen pafTa. 

quid inquam pafTa eft? Jubens confenciir, ut raunus in primi^ 
periculofum, & anceps primum inrer publica obiret , & Ncapo- 
ìitanomm dadi prxficeretur . Vnus ipfì erat amabilidìmus Filius, 
cujus jucundidimà przféntià fìc obledabacur , ut ejas jucunditacis 
frudui nulla voluptas confcrri polTet : & tamen , quia hunc defide- 
rabat Italia vel ampliffimum Lcgatum , vd lUmmum Imperato- 
rem , tam zquo animo tulit hujus,Reipublicz caul'sà,adeò lon- 
ginquam, ac diuturnam abfentiam , ut tato przventa pr^clararru 
hiftoriam rerum ab optimo Filio optimè gcftarum , ipfo narrante, 
minime audire potuerit . At Rempublicam nullis meritis à pro- 
pria virtute profedis ornatam putat. O maxime miram erga pu- 
blicam rem pietatcAi, cui non videtur Imperi! Majeftas propriis 
virtucibus non modo cumulata , quod eA maximum , non modo 
auda, quod magnum. fed ne ornata quidem,quod xquum;currL> 
ad eam non modo honeAate ornandam , non modo dignitate au- 
gendam , fed edam gloria cumulandam omnia Audia , omnia pror- 
fus otHcia collocatiti Ecquid enim funt innumera illa,6c quidem 
maxima» quz ufqueqoaque obivir, bcnefìcentiz munera » nifì cu- 
mulatx Imperi! glorix luculentidìma monumenta s cum ad ea fu- 
feipienda hac laudabili opinione potidìmùm ducerctur , qua exiAi- 
mabat , quxeunque oAìcia , ut fua cuique dignitas. tribuerctur, 
peregiAct» ea ad Imperli decus lummopcrc pertincrc? O faluberri- 
mam Hifpanx Rei univerfz opinionem, qux in hujus animum.. 
ìnduxiAi , ut cundlorum ferme omnium, qui Matritum ab univer- 
fis ditionibus Regi fubjeCfis vel meritos honores petitum, vel juris 
fui experiundi cauAa confluerent , fe Pattcnam prxAaret • At 
quam , quantamque Patronam I cum de hoc ejus Patrocinio , ecfi 
plurima bona , atque ea quidem plurimi boni narrent , nunquanij 
tamen le fatis narra Ae dicant. Necquippè Abi fatis dixiAe viden- 
tur, ut hoc eximium Patrocinium non implorata, fed ultrà fiifci- 
piebat, neque id quorundam duncaxat , fed omnium » nec cum. 
aliquo peribnarum diferimine , fed uno otHciorum tèrvato dele- 
tAu : cum xquè bonam apud eam gratiam mererentur 6c qui 
fummo, &■ qui inhmo loco nati eAcnt , & qui commendationo 
virorum principum ^ òc qui foia illius Ade freti ad eandem accede- 
rem : dum tamen xqua cAct fui patrocini! cxorandi in xquitaro 
polì ta ratio . Neque étiam fc fatis dixiAe putant , quod ad bofee^ 
omnes fuis beneAciis honcAandos fola honeAate impelleretur j 
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) quodque. H hzc adeHcc , nullum officii genas omitcerec* five ìil. 
ipfa re, Hve in honore vcrborum pontum eflet, quod ad eorundera 
commodum , vel amplitudinem pertinerec . Nec dcnique Ce fatis 
dixi(Te incelligunc , ut in unoquoque officio fufcipiendo nulla^ 
exceptione auc laboris,auc occupa tionis,aut cemporis ucerccur jac 
in eodem deinde perfequendo omnem operam, curani,ac diligen- 

' tiam adhiberetj ac, eo tandem abfoluto, nullas omninò pateretur 
fìbi benefici! nomine gracias agi s di(5ficans, quac aliis mera bcnefì* 
centizmunerà viderentur, ca fibi effe abfolutiffimas juflicix partcs. 
Audivimtis, inquiunc , ipfi audivimus illam fispiffimè dicentenL. , 
fecum prxclarè cum felicitate aóhim effe, quòd fuus vir ampliffi- 
mus primo Imperi! honore poft Regcm donatus eflct,- ut nullum, 
quamvis maximum officii genus effet, aut fludii, nulla res, ctfi fu- 
pra modum ardua, qux vel ad utilitatem ,vei dignitatem omnium 
fibi veluii clientela: jure devin(fforum fped^aret , quam non_> 
aggredì, non perfequi , non denique perficere con are tu r . Vidi- 
mus , ajunt , ipfi vidimus illam per Divùm tempia fiepiffimè con- 
curfantem , ampli(fimo<> Senatores nane fumma zquitatc rogan- 
tem, nunc mira animi fortitudine cxpoAulantem , ut jus unicui* 
que Aiorum , ut ita dicam , clientum prò dignitaie tribuerent . 
Quid itaque interefl, quod maximis exercitibus fortiffimè non im- 
peravit , cum tanta animi fortitudine prxfiiterit , ut imperarent 
fortiffimi Imperatores ? Quid , quod in ampliflìmis Regnis Regis 
vices juftiffimè non gclfit, cum tanta juflitia curaverit , ut iis ju- 
ftiffimi viri Principes przficercntur ? Quid , quod fuo excmplo nc- 
que in acie, ncque in foro erexerit aut militum , aut jusdicentium^ 
animos ad preclara fivc fortitudinis , five juflitiz facinora , cum_. 
hxc ipfa muncra egregie implcveritofficlis , quibus perfecit, ut hi 
omnes meritis przmiis , qux virtutum incitamenta funt maxima-, 
donarentur ? Non erat fané , non erat virtus CATHARIN-/E 
ARAGONl/E hujusmodi, ut intra certos fines unius ditionis Im- 
perio fubjedz cxcrccretur. Digna quippè fuit , ut ad caput ipfius 
Imperi! orbis terrarum ampliffimi verfaretur fublimis , ut indc- 
tranquillitatem, vcluti vitam, in cunéfa rcliqua Regna , maxima-- 
hujus Reipublicz membra ditfunderet. Quanta ergo? Non queo, 
Auditores, ftatuere, nec volo dicere: triflltiam univerfi Imperi! 
tanta Patrona orbati malo vobis filentio conjiciendam relinquere, 
quam oratione imminutam explicarc . Jam cognoviflis , credo 
equidem , CATHARINAM ARAGONIAM tanta cumulatam.. 
juftitià , ut non fibi , fed Dco , ac egenis , non fuis , fed Reipubli- 
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ex , 3C bonis omnibus naca videretur . Jtaque bonorum omnium^, 
quibus crac à profpcra, florcncique Fortuna non ad aliorum exem- 
plum exaggeraca, quam fibi parcem reliquam feci0e, pucacis ? Aut 
nullam , auc pene nullam , vos mihi vidcor audire re/ponfuros . 
O fadlum beneJ quod in noAra Heroina virtutes ita inter fefe co- 
pulata: fune , de connexz , ut alia ab alia fcparari non pofiìc : quan- 
doquidem fummx illìus jufticix xquè fumma animi Modcratio (è. 
addideric comitem. Acque hanc quidem eòraajorcm in ipsà rufpi- 
ciemus, quò majora naturx bona, ac ornamenta forcunx admirati 
lumus . Óiò eniro in cxcelfiori fe collie locum felicicas , eò in al- 
tiorem pervenir apicem hujus vircucis laus } cum ejus hoc he , uc 
difhcillimum , ita pczftanciÀìmum munus : quòd oblèqucnci felici- 
caci modum adhibeac . £t fané , uc id prxÀet , in co toix ferme 
occupantur ancillantes illi virtutes, itauc Temperancia fuperbiam^, 
6c immanicatem arceac, acque Facilitacem , Clcmcnciamque con- 
tiiieat: ModeAia arrogantiam, libidinemque prohibcac, atque Co- 
mitatem, de Fudiciciam comple<^atur . An expedbatis, ut ego ab 
unaquaque harum virtutura laudibus eam exornem , quam amif- 
fam collacrymamur ? Nolite, vos quzfo , obteAorque , nolite tan- 
tum mels humeiis impai onus imponete : ac paciamini ipfas res 
potiùs Omni verborum , ac fentenuarum ornatu nudatas acciperc. 
Accipiacis itaque, quod hacc illìus Temperancia fuic , ut non re<5bì 
animi impetus rationi moderatrici non relutfbantes obediccnt , fed 
lubentiiTìmi obfequerencur • Hzc vero Facilitas , ut ipsà amplitudi- 
ne, quam fummo dignitatis gradu retiuebat , quz Aimulos invi- 
dia: prxcipuè admovet,hominum Audia ad fui benevolcncìam alli- 
ccret, & cxcitarcc. Clementia cjusmodi , ut fi forte civium tran- 
quillicatem,nonniApoenisinfacinorofosirrogacis , confervare poAct, 
ei Ptincipem natam eAe difpliceret . Hzc ModeAia , uc quz face- 
ret, quzque diceret-, omnia ordine, modo , ac fpccic quadam li- 
belali faciebac , diccbatque , quibus gravitatem cum humanicatc. 
conjundtam letinerct . Hzc vero Ccmitas , ut homines eam dunta- 
xat vidiffe , de compellaAc , fummum operz precium facerent. 
Pudichia denique cjusmodi : fic virgo vitam degit , ut nunquamj 
nupcui fe collocatum iri putarec : he nupta , ut femper moiurn^, 
virginem deccntium memor cflet : he ampliAìmo viro orbata , ut 
conjugalis vitz nunquam memioiAet . Atque aliud agens in illam 
orationis paitem incidi , ubi eram de alia illìus victuce principe, 
tradbaturus: nimirum de incredibili animi Fortitudine , qua mor- 
tem cotum , quos unicè diligcbac , reliquosque humanz vitz ca- 
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fas magno, erei^oque animo toleravic , ac tulle . Ncque confpira' 
tio , confenfusque vircucum , quibus crac ufquequaque referta, 
paciebatur, qux, fecundis rebus, àvoluptate, cxca vircucis inimi- 
ca, vi(^a,non cA, eam, advetfìs, à dolore, hofte efusdem apertif- 
(imo, frangi debere: immò dcndcrabac potiùs, ut fumma e;us cf- 
ièt in Omni vita xquabilitas , idem femper effet vultus , cadenij 
frons iémpcr eflet. Acque id quidem fané noAra Heroina incredi- 
bili cum admiracione optimorum prxAicit, ac perfecic : quandoqui- 
dem tantam animo extruxlt alcicudinem, excellcntiamque virtutis, 
ut ibi, tanquam in fpeculà excubans , omnia Humana pcrfpiciebat 
fic, ut ei nihil improvifum accidcre poAet . £t ut preclara tantx 
virtutis pericula faceret. Fortuna , ac Natura , qux magnam iiL. 
utramque partem vim habent , cò fimul eciam confpiraiunt : ete- 
nim quemadmodum illam tot fecundis rebus iniìgniter exornarunt, 
ut iis innumeras , Se maximas caperet jucunditatcs oAiciorunu j 
quamobrem cAet apprimè felix; ita eandem adeò afAiébis fortunis 
perculferunt, ut proinde pieno roiferationis vocabolo orbata dici 
deberet: orbata, nimirum ,parcntibus amantiAìmis, orbata amabili!^ 
(imo viro , quos ut oculos fuos amabat , ipfìs oculis oéfo ante 
mortem annos oibata. Orbata parcntibus , maximis , graviAìmisque 
rebus fpetAatilfìmis , fed in primis probatis , quòd effigiem virtu- 
tis, ac probitacis fux tantam Filiam reliquerint : orbata viro dul- 
cilfimo, qui cum «à amore fummo, fummàque Ade certavit: or- 
bata oculis , quos tanta humilitatc in Deum , tanta comicate ia, 
fupplices , tanta miferaticne in paupcrcs dirigebat. Sed Hx acerbx 
otbicates ab ipfa mira fortitudine cum animi Ixtitia compenfantur, 
quam capir ex memoria , quod Parcntibus ampliAìmis omnem ho- 
norem, venerationem , ac revercnciam, quam funt meriti , prxAi- 
tit : quod prxclariAìmum virum , ut erat propter innumeras fua- 
vitates ingenii , ac virtutis Angolari amore dignus , amavit : quod 
oculis nunquam accepit levitatum imagines , at femper Amulacra^ 
virtutum- Quin etiam none tandem ait Abi datum eAe vera hu- 
manx nacurx rauncra cbire: nimitum animum animo cernere, ra- 
lionem ratione vidcre , & Ac intueri virtutera , & contemplati 
Deum : cum in homine fumma omnis At animi « in animo racio- 
nis, in ratione alciAìmum, 6c maximè cxcellentcm teneat locum_> 
virtus , qux fola hominem ad Deum prppiùs vifendum manuducic. 
Tantos illi rcs adverfx animos addiderunt , ut hifee dimicationibus 
cum adverfo cafu virtute faétis , veluti umbratiles agens pugnas, 
fefe pararct in extremo vitx diferimine motti adventanti vel ob- 
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viam, fi opus e(Tec, procedere. At mors, eheù miTerum, in medio 
curfu jam advenic. Date hic, datCj Jacrymae, di(5Ws locum> ac fi- 
nite me cum aliqua fpecic forticudinis narrare mirum , ac incredi- 
bile, quod Jpfa dedit heroicx virmtis fpecimen, dum illam virìli- 
ter excipit, dum illam fortiter oppctit : Unite me narrare , quo pa- 
> dum tot Fortunx bonis , tantis Naturx ornamentis, ac tani> 
jucundis virtutis ofKciis acerbidìmè rapitur, omnes excclfas, atque 
invitSbas Fortitudinis comites in alto, atque ere<5bo animo excitat; itauc 
humanarum rerum defpicientia omnia, & maxima bona , quibus vi- 
tam habet,(ìc ut nihilfliprà, confertam, regio fpiricu omninò con- 
tcmnat.'Conftantia vero xquabilemvitxrationemadfupremumufqj 
rpiricum cum gravitate retineat : PatientiayUtaceibidìmosdilTolutio- 
nis naturx dolores alacriter perpetiatur: ac animi denique Magni- 
tudo tantam appetat rem, quanta ea ed, non hominum , fed He- 
roum more mortem obice . Et quidem fané eò magis admiratio- 
ne dignam illius bonorum defpicientiam facìetis , quò majora ejud 
dem vitx commoda memoria repetatis . Etenim fì jucunda vita ed, 
qux inter homines antiqux virtutis degitur , & in publicà am- 
pliifimarum urbium luce verfatur j jucundidima hujus vita erat, 
qux inter Hifpanos, homines eximiis ornatos virtutibus, 6c in ar- 
ce Imperii Orbis cerrarum amplidìmi agebatur. Siaccepta ejus vita 
cd, qui rplcndorcni , ac dignitatem gentis poderitati mandare pof- 
fit j acceptiflìma hujus vita crat,quà deficiente Frincipatus Arago- 
nix Familix immortali gloria , virtute liimma , & antiqua Regno- 
rum Majedate ptxclaridìmx deficiebat . Si grata vita ed referta ils 
Fortunx bonis, qux ad honedatem fine fatisi gratidìma hujus vi- 
ta erat , qux tantis affiuebat opibus , copìisque , ut ad regiunL. 
fplendorem, magnificentiam,liberalitatem,ac bencficentiam Rege 
dignas fatis , fuperque haberentur . Si optata vita ed honedo di- 
gnitatis grada cohonedata » optatidìma hujus vita erat honoribus 
in Republica omnium amplidima amplidìmis cumulata . Magnas 
fuavitates prxfefert vita dulci Matris donata nomine : at maximas 
vita hujus, quam reverebantur Matrem unus Heros , oedo Heroi- 
nx. Dulcis vita ed, qux diligitur propter multas fuavitates inge- 
nii; at dulcidima vita hujus , qux propter hinumeras prxterea^ 
jucunditates officiorum bonis omnibus chara erat . .Chara vita ed, 
qux laudatur à bonis: at charidìroa hujus, de qua confentiens laus 
optimotum , &c incorrupta vox optimè judicantium de excellcnti 
virtute eò magis, & magis crefeeb^t , quò longiùs ejus xtas prò* 
duceretur . Ecquis forti animo prxditus , cum ci tot , tantxqj vitx 
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jucundirates , fuavitatcs , charitates ob oculos poncrentur , mortis 
metu non frangcrctur? Et tamen noftra Heroina exiftimac , animi 
effe non iìbi fufìBcientis optare publicam lucem , inanis gloria; cu- 
pidi (iudere familix perennitati, nimium anguHi acHiniare opcs,& 
copias, popularcm aurarn fcétantis magnifaccre honores , focmi- 
nati nomen matris curare, ac denique, non ad virtutem fa<f^i au- 
cupari laudes,& gloriam • Et quemadmodum hac mira defpicien- 
tià hatc omnia fpernit optata bona , ira zquè mira animi magnitu- 
dine les fcmpcr longè optatiilìmas, ncmpè virtutes appetir: & fìcu- 
ti in rebus agendis fummam fcmpcr Frudentiam amavit j fìcuti in 
jure ciiique tiibuendo , five id debcretur Deo Optimo Maximo j 
ac Religioni , five fummo Regi, ac Reipublicac , fìve Familia;, ac 
illius Frincipi , five amicis , five fubjeÀis , live denique bonis 
omnibus, femper eximiam luftitiam dilexit 5 lìcuti inter opes,& 
copias, inter fummos dignitatis, & honoris gradus ,intcr maximas 
fui admirationes , & laudes femper maximam animi moderatio- 
nem exoptavìt; ita imer acerbiflìmos dolores, inter terrores mole- 
niflìmmos, inter fuprema virx mala hcroicam virtutem requirit. 
Adhanc hcroicam virtutem, ad quamerigitCATHARINAM animi 
Magnitudo, invitar edam conilantia j qux ob hujus oculos ponit 

^ virtutes omnes.quibus femper animum exornavit, atquehanc confir- 
mat, nt rationem vita; cum illis a<ftx retineat; viribus auget , ut 
cum illis eandem agere perfeveret i ac firmiflìmani reddit , ut 
cum illis tandem edam abfolvat. O prxclara Confìandx munia iat 
ò prajclariora Patientix ! Hxc namqj ut illa acerbilfìmos dolores 
pra: dilTolutione animi coelefti fpecie prxditi, & corporis decora 
dignitate undique ornati, qux tam jucundo, dulci, ac fuavi erant 
inter fefe nexu conjunóta, alto, & ere<5fo animo perpetiatur,eam 
avocar à cogirandis mortis moleftiis, & revocar ad contemplandas 
voluptates officiorumj quamobrem folamcn ex his jucundis recor- 
dationibus capiat, quam calìe, & fan<Hè Deum Optimum Maxi- 
mum coluedt, quanta fide ci vota voverit , quanta pietate Filios 
Divorum Reginx dedicarit , quanto lludio, cura, & folicitudine 
egenorum inopiam Dei caulTa levaverit: ut dulci fc memoria re- 
ficiat fummoTum in Rempublicam mcritorum , & maximorum bc- 
neheiorum, qux in bonos omnes Rcipublicx caulTa contulerit : ut 
libi grato eflet folamini meminilTe , quam temperate , humani- 
ter, & clementer, quam modelìc, comiter, ac pudicè degerit vi- 
tam : & in maximo omnium, dolore hoc eque maximo folatio 
fruatur , quod ei affert prxclara reéìè faftoruro confeientia . Ita CA- 1 
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TJHARJNA ARAGONIA.Pnnccps univerfìs Forcuna; bonis ornata, 
cun<5tìs Natura; fuaviratibus audla , omnibus Virtutis laudibus cu- 
inulata eoe hoininum vita heroum more demigrat,cui nunc Do- 
lor Orbis, & Amor parcntant- O plenidìmum acerbitatis ofHcium^ 
quod omnes mentis partes exagitas, divexas, afficis, ac perturbasi 
O quam ìnnumcras imagines doloris , triflitisque plcniiììaias , quò 
me acie vel oculotum , vel mentis vertam, intucor, & contem- 
plor 1 Fortidìmus Filius moefb'Hìmo . iìlentio , quod laciymas, & 
querelas , quas excitat in animo Pietas, vcl fortiter omninò )Ugu 
lac , vel faltem gravicer opprimit, Parentem amabilidìmam luget . 
Ornatillìmae Filix, quemadmodum inundantia dumina tandem un 
das limo, ita lacrynias uberiimè cfFuras fiupore denique fuppri' 
niunt : & conftanti frontis contra€lionc , firma dc;e(ftione ocuio- 
rum , languida membrdrum folutione nihil vivum prxfeferunt. 
Ita ob oculos mihi verfantur Matrem optatifiìmam deplorare. . 
Spedlatiilìmx Matronx regios, ac nitcntes corporis ornatus depo- 
nunij ac alix plorato temperare vix , ac ne vix quideoi pofiunt, 
alix pedVora decora fiumi defixa tencnt s omnes nonnifi lacrymis, 
nonnifi fqualore , nonnifi vede fQrdlda dcledtantur . ita eas videro 
videor maximum fuum dccus lugere . Gravitimi viri Principes 
odio publicam lucemhabent, & honlinum adfpccdus refugiunt; 
ac alii dolotem faciunt ipsa folicudine acetbiorem , alii illum in. 
amicorum finum exonerantes , amplioiem confuetudine faciunt . 
Ita ipeciem fiabere fentio, eos vel amara folitudine , vel confuetu- 
dinc mirerà de ornamento fui ordinis maximo amido queri , ac la- 
mentar! . Boni omnes, qui ab ea funt in univerfo Imperio vel co- 
honeftati officiis , vel fama officiorum ad illius benevolentiam ex- 
citati dolore anguntur , conficiuntur triditia , iblicitudine pertur- 
bantur. Sed dolorem, triditiam , folicitudinem , quam prx tantx 
Frincipis obitu Res Hifpana conceperit, quis ed, qui cogitationc, 
nequidem vetbis, compienti podìt / Eheu fi ipfa Refpublica , ac 
omnia, quibus continetur , Aegna perfonas indui podent , ea file 
vidcretis , ante fianc funeraiem diuem in ibrdibus , ac moerore ja- 
cerc; fi podent coliacrymari , iioc ipfum pavimentum , ubi confi- 
ditis , vidcretis eorum lacrymis madidum j fi fufpirare iis datum cf- 
fet, hunemet ipfum aerem, quem bibitis, igne xduantem fiauri- 
recis : fi denique iis querendi potedas fierct , fioc Tempium , hoc 
cedum , hos parietes, hos angulos audirctis eorum quercl is undi- 
^ que refonantes . Eonè, Fortuna, illam tot eximiis commodis prò- 

f fpera ornadi, ut iisdem tam citò orbatam acerbiori lucdu deplora- 
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rcmui ? Eonè, Natura , illam tot cgrcgiis ornamentis benigna au- 
xifti, ut ils premature nudatam funcllioribus votis profcqucrcmur;’ 
Eonè illam tot prxclaris bonis, Virrus pulcherriraa, cumuIaAi , ut 
quantum , cum in illips vita te; nobis totam oftenderes , nos Ixtif- 
fimos faccrcs, tantum, cum in illius obitu à nobis abircs , tnìliifi- 
mos portò tclinquercs ? O CATHARINA ARAGONìA , unicus 
nodrùm omnium dolor , quàm nupcr decora , & ornata crac aetas; 
noftra. Te fcfpite j nunc line Tc quam fqualida , ac demilTa^! . 
quam nuper fecura crai cujusque cgcHas , quòd fuas angullias ma- 
nerct, Tc opcm ferente, levamen 5 fine Te in quanta nunc verfa-' 
tur folicitudine j quam nuper certa crat cujusque bonitas , quòd 
Aia promerita prxmium , Te patrona , maneret s fine Te quanta 
nunc curi vexatur . At illc angor , ille moeror , ilia xgritudo, 
quam AiAinet piifiimus Filius, quòd Tibi non potucrit poAremum 
vale dicere, non pocuerit oculos premere, non potuerit funus pro- 
ducere, nos, nos habet authores. Nos Tibi, Princeps optime,nos 
libi (fatemur enim) impedimento fuimus , ne lixc officia pietatis 
prxfens illì perfolveres. NoAra felicitas tuam auxit in cafu tartu. 
adverfo calaniitatem . Nobis igitur, ò accrbilfima mors, nobis eft 
cum primis de tua Aimma acerbitatc tecum expoflulandum . Ita- 
nè Natum amabililfimum Parenti reftituis , itane Parentem aman- 
tilfimam Nato? Quid de illa buie refers ? cheu.gelidum cincrem. 
Quid de hoc illi? At ò nofitx nimiùm hunru defixx mentes, qox 
fenfibus non modo opprelfa , fed pene obruta ad Coelum contem* 
plandum revocati vix polTuntl O fi fupera , Se coeleAia ita mentis 
acie, ut liac oculorum furpiceremus , ipfam , cui nunc dolemus 
tam acerbe , quam nunc lugemus tam miferè , ipfam , inquarti^, 
CATHARINAM ARAGONIAM, nobis, non hunc acerbilfimum 
dolorem abAergere , ac lenire tantum, fed etiam in majorem ani- 
mi jucunditatem , quam , qux ejus obitu nobis adenipta eA , hac 
ora rione commutare audiremus. Quid, viri piilfimi, in meo fune- 
re lugetis ? Quid , viri piiffimi , laci^matis ? Dolor iAe non qui- 
dem certe vcltrùm caufsà vos angit , quod folùm pclfiraos juvat, 
qui tantum feipfos amant; fed angit vos caufsà meà } quod decer 
optimos . Sijtaque me Fortunx bonis orbatam lugetis , fufpicitc^ 
hxc aurea tedfa , hanc xternam Coeli ferenitatem , hunc inaccef- 
fum apicem fuprà imbres, nimbosque , fupra procellas , ac turbi- 
nes , fupra tcmpcAares omnes , qux in vos palfim Airiunt , pofi- 
tum, & locatum 5 & quam firma , & quam fumma fine bona., 
quibus in Dco Optimo Maximo fruar , perpendite . Si me Natu- 
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X ornamcntis nudatam deploratis , fufpidtc h^c aeterna lumina, 
]uae tantam Mundo pulcliritudinem adduntj & quam eximià firn 
orma ornata, conjicite. Si fummx voluptati officiorum me raptam 
:ollacrymatis , fufpicite hxc Tempia , ubi omnia veftra exaudiri 
/oca exoptacis,' &c quam amplillìma patrocinia apud Deum Opti- 
mum Maximum fufeipiam, confideretis - Statuite proindè , ftatuite 
;andem modum ludui, iìnem dolori :5c fìquidem mea de morte, 
adeò doluiftis acerbe ilio potiflìmùm pieno honeftatis argumcnto 
du(5bi, quod maximis vita: commodis me orbatam exiftimaftisinunc 
vos tandem decer j ut hac longè £c honediori, òc. fapientiori ra- 
cione animos ad hilaritatem , Iztitiamque rcvocetis j quod 
ipfa omnium prorsùs vita: bonorum optatifliìmum fì- 
nem morte adepta lìm , & confecuca , immor- 
talitatem , fcilicet , fumma pace refer- 
tam , & conllantiffima felicitate 
cumulatam- 
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E di tanta eloquenza adorno folTe II mio Ingegno, 
di quanta magnificenza la Divina Grazia ha forni- 
to la mente del noftro Eccellentissimo Signor Vi- 
ceré* ì. o Ce tanto potcllèro le- parole illuftrare , ed 
ingrandire le, fbvrane virtù delie anime grandi, 
quanto fono valevoli le fuperbe moli ad incanta- 
re gli occhi, e la mente dc'riguardanti : potrei fenza fallo 1 eroi- 
che doti deirEccellentidìma Signora D. CATERINA D'ARAGO- 

M NA. 



NA, trasferita, come piamente Tperar pofCamo , da quefta valle, 
di pianto, a gli eterni contenti del Paradifb , di degne lodi ador- 
nare , ficome Egli ha faputo con rcal pompa celebrarne i funerali: 
& ardirei recarle in sì bel giorno, che non folo ofeura notte d'in- 
grata dimenticanza non ne potefTe ottenebrar lo fplendòre, ma fé ne 
aveife ogni più chiara memoria d’antichi falli, a ricoprir di ver- 
gogna : recandomi a gran vanto elfere alta tromba della di lei 
gloria , ficome Egli a gran ragione fi vanta clTcrne crede. Ma per- 
che quanto altamente nel di lui regio petto quella virtude ha la. 
fede , altrettanto da me ogni arte di ben parlare è lontana ì non 
potendo con le parole nè pure adombrare quella grandezza, chcj 
Egli ha con Teccelfe moli agguagliata, mi fa d’uopo non già ira- 
ri pregi di quell’anima awenturofa, in tanta pietà così nobile, ed 
in tanta nobiltà così pietofa , ma la nollra amara doglia , ed irre- 
parabile perdita imprendere a palefarc. Senza che, molto meglio 
della di lei virtù faran fede le nofìrc lagrime , che de’famofi Ora- 
tori gii cfquifitt concetti: in quella guifa, che la bellezza del So- 
le molto meglio fi feorge , quando il Mondo alla fua partita di 
folte tenebre fi licuopre, che quando alla fua venuta di raggi , c 
di fplendòre fi vefle . Ed , ohimè , quale argomento più chiaro 
d’infelice difaflro , quanto , che non folo la Spagna tutta , orba, 
della fua più preziofa gemma , c più lucente , ma i più lontani 
paefi di foipiri, e di lamenti il Cielo continuamente ingombrino? 
Che fe quella è pure gran doglia , che confondendo la tagioncj , 
toglie alle parole l’ordine, c lo fplendòre j allegrezza , anzi che, 
increfeimento della mia debolezza prendere io debbo , che non. 
porgendo pari le forme al rilevato foggetto , accrcfcerà fede al mio 
dolore , c farà chiaro , che fe manCa la lingua a celebrare di così 
gran Donna le lodi , non manca il cuore di fofpirarne la perdita., 
ne manca il penfiero di rimembrarne in parte le gcnerofè maniere. 

E per fomminiflrare a i voftri cuori abbondevol materia di 
pianto , che fu da Omero chiamato ultimo dono de' morti amici 5 
qual perdita più lagrimcvole dir fi può di quella , onde veggia- 
mo i più begli efempli deli’una , e deU’altra fortuna , quafi da fu- 
ribondo turbine ofeurati, e fpenti? Quale evvi colà nel Mondo, al 
dir del Savio, ò più rara, ò più pregievole della Donna forte. ? 
Qual cofa è mai , della quale via più fi poffa gloriar la terra , ò 
nella quale l’età noAra l’antiche memorie adombrando, ammiri ac- 
colte in un femineo petto quelle virtù , che neTuoi Eroi l'anti- 
chità cotanto ambiziofamente ingrandiva ? Qual morte più fpietata di 
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qaella, da cui piagniamo atterrata quella rocca di Criftiana fortez- 
za, che gli urti di vicendevole fortuna così falda fodenne, che in 
lei troppo chiaramente ravvilo quel carattere eroico , con cui , per 
infegnamento degli antichi Savj, l’huomo fomigliantilTìmo a Dio 
lì rende ? L’huom forte dice Girolamo , nè per le cole profpere. , 
e felici s'innalza, nè per le contrarie, ed afpre lì abbatte , c lì 
avvilifce 5 perciòche due fono le machine , che per efpugnare gli 
umani peni adopera la fortuna, Profperità, che vanamente gon- 
fino, ed Awerfità , che miferamente atterrino: con quelle infidio- 
famente ttadifee, con quelle furiofamente alTalta ; or Sirena vez- 
zofa incanta , or tiranna minacciofa fpaventa : altri nelle calme, 
fommerge , altri aflbrbilce nelle terapeAc : ugualmente fpietata ò 
fe ride lulìnghiera , ò fé freme crucciola. Di quella sì formidabil 
nemica, fiera perfecutrice della Virtù, chiamata da Cebetc ciccaL., 
forda , e forfennata , veggìamo , ò Signori , come la nollra forto 
Donna abbia e fprezzate le lulìnghe , e fodenutl gli alTalti ; nè 
tra le felicità vaneggiando, nè alle calamità cedendo: a guifadi 
bene efperto nocchiero , che fra la lìcurezza delia calma , ri- 
cordevole delle vicende del mare non abbandona l'ordine, c, 
l’arte; e fra lo fpavento delle procelle, da’turbini, e dall’onde. 
combattuto, della falute, e del Porto la fperanza non perde. 

Or quai colè defiderare non che confeguire fi pofiòno da 
mortai Donna, che a CATERINA D’ARAGONA non avef 
Ile la liberal delira del lòvran Facitore largamente donato? Sin- 
I gelar bellezza, nobiltà fenza pari , ampia Signoria, ricchezze, 
immenfè , Conlbrte pari alla fua virtude , e prole feconda , c. 
^gloriola ; delle quali cole tutte volle adorna la Donna forteto 
Spirito Divino allor, che diifh :Z,a /brfeZjiZjt* , e la belUX^ ,è il di 
Ut •vefiimento . Ragguarde'VoU fia nelle ajfemblee il fùo Confitte, ejuan- 
do federa coi Senatori della Terra. Molte figlie ammafféranny rtc- 
cheT^,tu hai tutte fof r avanzate .Sor fero t fitoi figliuoli, e beatiffma 
let dichiararono te’ l fio Co«/2r/r /t^de//<r.Conciolficcofache, Uditori, 
non volgar fortezza par, che ravvili lo Spirito Santo in chi fa vincere 
le lulìnghe, e le frodi di tanti, e sì ingannevoli traditori-. Quan- 
ti nc hi la bellezza ad irreparabil rovina fofpinti^ Non fij iru 
Iczzabella cagione d’infcliciifimo fine? Non renderono le ricchez- 
ze di Crefo piu celebre la fua difavventura ? Non fervi a Priamo 
il Tuperbo Regno per Teatro de'fuoi infelici avvenimenti? Non 
€c la nobiltà più vergognofe le intemperanze di Mellàlina, e di 
Oleopatra ? fecondità, non recò ad Ecuba motivi d'infinito 
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pianto, ndle crude morti di tanti figli ? Il valore dell* infelice, 
con/brte , non rendè Andromaca lagrimevole foggetto di tragedie, 
e di lagrime? Quindi Socrate, a gran ragione, alfimigliò il fortu- 
nato, a chi corre per precipitofb fenderò, a cui temer dobbiamo 
ad ogni paifo irreparabili cadute : Et Archita, preifo Stobeo, giudicò 
più malagevole Jmprefa il vincer la fortuna favorevole , che l’av- 
verfa,- c ne fan chiara teftimonianza le Romane Iftorie, chequel- 
l’Annibalc, che vinfe il valor de’R emani, dalla felicità, c dallej 
vittorie fù vinto, ma nella noflra Eroina, tutti furono ftrumen- 
ti di gloriole azioni, fervcrdofi Ella per vincere la fortuna, di 
quelle anni medcfime.concui foventemcntela fortuna hà la virtù 
abbattuta* Ed in prima quella bellezza, che da Seneca bene dub- 
biofo , e pericolofo de’ mortali venne chiamata, ed infelice ripu- 
tata da Euripidei fù in lei , come parla S. Ambrogio , immagine 
della mente, c fembianza della bontà,- fervendo a D. CATERI- 
NA D’ARAGONA per divifa di Maeflà, ed ornamento ddl- 
honeflà, e della pietà più rara. Ma chi potrà con le parolefpic- 
gare quanto quello dono della bellezza folTe fiato nella gran Da- 
ma di cui ragiono ammirabile, c (ingoiare ,- eflendo Ella fiata del- 
le più belle, che la Rcal Corte di Spagna vantafie? Poiché fenc- 
gli.aitri è la bellezza così caduca , che Seneca fugace bene ebbe, 
a chiamarla} e Cicerone tale anche l’appellò, dicendo, 
ò per L’infermtade , è per gli annii folo in lei fiorì sì lungamente, 
che quantunque da fpefiì morbi alTalita, ed in età già d’anni or- 
mai grave, e carea, pure così vivace ferbava lo fplendore nativo, 
che in mezzo delle fue figlie, leggiadre ancora,ebclIi(fime,a gran 
pena da huomo firaniero difeerner fi potea, fe di loro forella , ò 
madre fi folTe. Confentendo , per mio credere, il Cielo, che non fi 
ofeurafie col tempo quella luce, che alla di lei anima generofa>. 
fervi per Alba di chiarifiìme virtù, che tale appunto fù giudicata^ 
da’Savj ne’perfonaggi Virtuofi, ed Illufiri. Ma fe vi foffe per av- 
ventura, chi la di lei fingolar bellezza con inudita modefiia con- 
giunta, maravigliofa non ifiimafibi volga purea i femminili modi il 
penfiero i c vedrà tante , che vanno piene di follia , e di baldan- 
za, fol perche vanamente peofano quella bellezza, che dalla fcioc: 
ca gente fi hà in tanto pregio, polfedere: tante , che mettendo 
ugualmente in non cale l’onefiade,e’lCiclo,ad onta della natu- 
ra, e del Vangelo , dimofirare con mille arti s’ingegnano, quel 
che il Cielo negò loro , pìetofo forfè delle previde ruine : là dove 
la nofira Reai Donna , in niun pregio tenendo quella bellezza-, , 
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che per (ingoiar dono avea dal Cielo largamente ottenuto , foio 
nella Virtude ogni fua gloria riponeva . Or và , cicca fortuna , ed 
ufa per efpugnare’il di lei cado petto quelle armi, con cui foven- 
tc altri facilmente atterrarti; egli è, no’l niego. Ariete molto po- 
tente a vincere gli animi donncfchi; ma per combattere la fortez- 
za di lei, ti conviene quelle armi ufare, con le quali altre volici 
il valore de’ più famofì Campioni abbatterti. 

Ed in vero la Nobiltà, ò Signori, fù da Arirtotilc riputata., 
del farto, e dell’ ambizione indivifa compagna : poiché la mente 
d’alti penfieri, e di rilevati difegni riempiendo , dove non fieno della 
Virtude in governo, di leggieri oltre i limiti della moderta gran- 
dezza levanfi a volo: onde veggonfi alcuni quanto per chiarezza 
di fangue a gli altri fupcriori , altrettanto all'arroganza foggetti . 
Quindi il volgo non di rado la Nobiltade accagiona ; perche all’ 
oppreflìone degli umili ufi la fua grandezza. E.fc dal vero dilun- 
garci non vogliamo, a ninno partito negar puoffi, che quella a_. 
molti fcrvita non fia per gli vizj indegni più vergognofamcntc. 
appalefare : efiendo ella dal Romano Confole faviamente parago- 
nata ad un luminofo doppiere, chele azioni de’nobili non lafcia^ 
al bujo, ma quelle ò buone, ò ree, a gli occhi del Mondo rende 
palefi . Or querta macchina sì potente à rendere fuperbe le menti 
umane , veggìamo, Uditori, con quanta forza incontro la nortra- 
Frincipertà adoperarti: la fortuna. Dio immortale! Qual lingua, ò 
quale ingegno può della di lei nobiltà degnamente difcorrerc, ò 
penfàte? Chi può annoverare, non che ingrandire con le parole, 
i comandi, e l’imprcfej gli feettri, e le corone s la gloria , e lo 
fplendore del fuo Reai fangue; traendo i natali da i Re d' Arago- 
na, del cui valore, e grandezza la Spagna, c’I Mondo altamente 
rifuonano ? Or quale argomento potea rendere l'animo di lei più 
gonfio , e vano , quanto il volger lo fguardo a tanti fuoi Maggiori, 
recati in parte con {ingoiare eloquenza dal P. Bonito de Notiega, 
nuovo lume della noftra etadc , e dell’arte j che folo ha potuto 
nella fua maravigliofa Orazione Spagnuola, non mancare fotto il 
grave incarco di tante lodi, e di tanti Eroi , chi famofo in batta- 
glia , chi felice in configlio , chi per Santità chiaro, chi per ma- 
gnificenza gloriofo; e pure quali erano i fuoi penfieri , in rimembran- 
do le chiare pruove de’fuoi Maggiori ? Elia la vera Nobiltà nella., 
virtù , fecondo l'ammaertramento di Girolamo , riponendo , tutta fi 
diede ad emulare con le opere lo fplendore del fuo Rcal fangue; 
fpeditamente correndo quei fentiero di vera gloria , che le addita- 
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vano le fatoofe imprefè della faa Cafa . Ella non credeafi in^ I 
COSI rilevato grado di nobiltà collocata» perche i bifognofì, e gli ! 
umili dirprczzade > anzi perche alle loro voglie piu pronta , e più | 
follccita accorrclfe. Edi ò voi contrade di Spagna,della di lei be> 
nignità un tempo così liete , ora sì tride , dite quanto Ella ar« 
dentemeote a i bifogni altrui fovvenide » anzi di prevenire l’altrui 
preghiere godede . Chi potrebbe mai credere , fe concorde la fa- 
ma j e dignidime perfone non ne facedero fede , eh' Ella in gui- 
fa d’altrui giovare pregiavad, che quafi recavad ad onta, che altri 
alcun beneficio confeguifTe, fenza ch’Ella fi fofTe a Tuo favore ado- 
perata : fortemente increfcendole , che alcuna occafìone di giova- 
re a gli altri le d togliedie? Ma quello, che tutti i fecoli per mira- 
colo di beneficenza non faranno fine di celebrare; mal volentieri 
confentiva, che chi fode dato delle Tue grazie colmato, umile a 
lei, le dovute grazie rendendole, s’inchinade; quafi debito dimadc, 
e non cortefia in Regio petto a' gii altrui bifogni fowenire . O 
grandezza d'animo veramente Reale ! O nobiltade al pubblico be- 
ne degnamente impiegata ! O beneficenza pari allo fpiendore del 
fanguel O fortezza contro l'infidie della fortuna falda , e codante! 
O Donna immortale , che a prò della comune falute sì bene ufar 
fapedi quei doni , che ad altri la fortuna infidiofa diede per idru- 
racnti di pubbliche rovine! Ed in qual’ufoElla converfe l'alto dato 
del fuo nobil Conforte , che pari di nobiltà , e di virtude in rara^ 
coppia d’animo , e di voleri le fu dal Ciel conceduto ? Effendo 
quegli, oltre del Regio Sangue il più purgato, e più chiaro , che 
abbia la Spagna , anche Privato del più potente Monarca, che il 
Mondo inchini , e governando con fingolar configlio gli affari di 
due Mondi , che dobbiamo credere , che Ella non potefTe ? Ed in 
tanta potenza quale argomento di follemente infupcrbirfi avuto non 
avrebbe, fe in quell’anima fortunata eletta non fi aveffe la fede., 
la modedia , e la pietade ? E pure così ampia potenza , a lei fol 
valfe per diffondere a guifa dì vado fiume Tacque dc’fuoi favóri 
più largamente. Poiché congiunto avendo alle fue benefiche vo- 
glie un fovrano potere , malagevolmente fi può fpiegarc quanto 
della Virtù parziale , i Virtuofi alle dignità promoveffé ; quanto 
della pietade amica, i Religiofi difendeffej quanto tenera verfo lc> 
altrui calamità , gli opprefT! , e gli umili fòlicvaffe ; perciocché 
chiunque, ò a dignità poggiaffe , ò da profonda miferia forgeffe.», 
il di lei favore largamente fperimentava. 

£ che diremo della vada Signoria, e delle immónfe ricchezze, 
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che furono a tanti incentivo di fcelleraggini , e cagione d'eterna, 
infamia ? le quali con tanta copia , e larghezza al fovvenimento 
de’poveri, al foftentamento de'Religiolì, airornamento dcTerapli, 
alla folcnnità de’Santi, ad ogni piunobirufo di Criftiana pietà 
diffufe, e fparfe, che ben farà per averne, ficome la prcfente età 
gloria , e vanto , così la futura maraviglia , e llupore : Perciocché qual 
cofa può dirli di vantaggio, per chiara pruova della di lei liberalità im* 
pareggiabile.quantojche non folo ad ufo de'poveri molte, e molte mi* 
gliaja di Icudi pietofamente fpendelTe , e non vi folfe ò povera ùmi- 
glia,ò nobile bifognofo,ò Convento di Religiofì,ò Letterato, il cui 
genere quali Tempre par , che porti una fatai necclfìtà di miferia } che 
i frutti della di lei larga pietà pietofamente non ricoglielTei ma an 
cora per follevare un che da lei chiedeva foccorfo , una preziolif- 
lima gemma, che in petto avea, incontinente li toglielTe,a colui 
porgendola, il quale attonito, e con illupore la prelè. O fatto de- 
gno della maraviglia della Terra, e del Cielo, e degno al cui con- 
^onto li riempian di vergogna l’antiche carte, e di fcorno li rico- 
pra di Cleopatra il nome, a cui le ricchezze, e le gemme materia 
di fempiterna infamia recarono 1 Deh Te pure in sì bell’opere uTar 
dovrete le vollre gioje , ò Nobililfìme Dame , ornatevi pure di 
I quanti tefori vi TomrainiAra la voAra abbondevole fortuna , e con 
le più preziofe margherite fate fregio alla grandezza del voRro 
grado, che quelle molto meglio orneranno Taltezza , e lofplen- 
dore delTanimo vollro , che il feno , ò la fronre ; ma fe quelle per 
vana pompa di lulTo portar godete , ornando un fol capello del 
vollro capo di tante ricchezze, che a follentar la vita di molti bi- 
Ibgnoli foran baftcvoli i deh mirate D. CATERINA D* ARA- 
GONA ,come, ripiena di mifericordia , e di pietà, cangia in trofei di 
virtù le pompe di vanità ,* e con Tarmi del luffo fà trionfare il 
Vangelo. Ma, che pure io vado aggirandomi intorno a quegli ar- 
gomenti di liberalità , che quantunque maravigliolì , pure in altri 
celebra in parte , ed ammira la fama ? Parlandoli di qucAa immor- 
tal Donna, fà di meRieri a quelle cofe Rifar Io Iguardo, a cui altre 
giammai non li videro fomiglianti : Ella dunque fùverfo de'bifo- 
gnoli così largamente liberale, che non folo Tamplidime ricchezze 
della Tua gran Cafa non Terano baRanti , avendo fra rendite così 
copiofe, che folo a quelle deliberi Monarchi erano inferiori , la- 
feiati ancor debiti,' ma ne meno il lungo Ipazio della Tua vita fù 
baRevole a faziare le di lei benefiche voglie : e quella , che a 
tutte fumane cofe , ed alle più grandi imprefe pon Rne, dico la. 1 

Morte, I 


52 

Morte, folo dia liberalità di D. CATERINA D’ ARAGONA non 
hà potuto dar termine j facendo Ella sì, chela beneficenza fopravi- 
vefTe alla Tua morte j ed elTendo già morta al Mondo , pure al gio- 
vamento altrui lungamente viva lì rperimcntafTe: avendo in quel 
teAamenro, in cui fc l'ultima pruova del Tuo Regio cuore , lafciato 
a tutti della fua ampia famiglia la folita mercede infino alla lor 
morte ; nulla curando abbandonar le ricchezze , purché di benefi- 
care altrui non tralafciaffe : anzi non parevale di morire , poiché 
a prò di coloro, per cui godeva vivere, ancor viveva. 

Ma non folo ne' Tuoi beneficj fopravivere alla Tua morte la^ 
fente il Mondo > ma nella virtude ancora di tanti figliuoli , 
che nella fplendidezza , ed in ogni altra virtude a lei fomiglianti, 
fanno all'Europa tutta degno ornamento j in quella guifa , chei 
raggi della Luna, al tramontar del Sole, riflettendo di quello il 
lume, rifchiarano l'ombre notturne . Ed ò qual gioja fentir non^ 
doveva il di lei cuore mirando le fue figlie tutte di chiari Princi- 
pi e Spofc , e Madri , e veggendo un Tuo figliuolo accinto dall’età 
frefca a gloriofe imprefe , c fcorto dal Regio Sangue a magnani- 
me cofel Ma chi don sa, com’Ella da Donna forte. Confiderò le 
vie della fua Caf a i acciocché i ftoi figliuoli Beatifjtma la dtchiarajfe- 
rofadoperandohin maniera alla di loro educazione, che non aveC- 
fero giammai adofcurare lo fplendore delia fua gloria, come ad al- 
tre usò la fortuna i ma foffcro a lei materia di lode immortale. 
Ella fù della loro difciplina oltremodo follecita, e di continuo con 
gli efempli,e con le parole alla virtude inhammavalirdivifandofag- 
giamente, non vi efìere alla grandezza, ed alla nobiltà più de- 
gno fregio della pietade, e della rei igiene. Quella è dunque, ò Si- 
gnori, la Donna forte, che sì generofamente hàfoftenuto l’empito 
della fortuna altrettanto più irata, quanto più lufinghiera.Ella ne 
per bellezza fu vana, ne per nobiltà fù fuperba: La fortuna, la., 
grandezza, il Reai fangue del Tuo Conforte in benefìcio co- 
mune, e la Signoria, e le ricchezze in argomenti di pietade, e di 
divozione rivolfc : e hnalmente nella prole , che sì copiofa il del 
le conceffe più cercò della virtù, che della natura la fomiglianza... 
Solo dunque mi refla,chevi ragioni della invitta fua Coflanza. 
in mezzo alle procelle, che le dellò la fortuna,* la quale veggen- 
dofi riufeir vane le fue infidie, tutta crucciofa fi diede a furiofa- 
mcntc aflalirla.E per non andar ricogliendo da tutti gli anni del- 
la fua vita, che fù un continuo effempio di fìngolar fortezza, tut- 
to ciò, che potrei ridurvi al penfìero; dirò folo quanto Ella ge- 
ne- 
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nerofamence roffrifce la perdita delle più care cofe» che (ì pof- 
(ìeduno in cena : il che forfè alla gran doglia , che ci tormenta, 
potrà recare un qualche alleggiamencojveggendo» ch’Ellacol finir 
deTuoi giorni abbia gloriofamente pollo fine a tante dure , c peri* 
colofe battaglie . Or fra le perdite , che , quali agate fpade , gli animi 
umani mortalmente trapaGfano« quale è più amara di quella nella 
quale , ò la Talare , fenza di cui la Vita ci li rende un continuo tor- 
mento, òi congiunti, ne’ quali parte di noi raYvilìamo,li perdono? 
Or chi può creder mai quanto Ella pazientemence fopportalTe le in- 
fermità molte, e gravi , che in pruova della Tua coHanza, per piaci- 
mento di Dio, le fopragiunlèro ? Il quale avendo in mille guife fpe- 
rimentata la Tua fortezza , volle con una cechità totale, molti anni 
prima della Tua morte renderla al Mondo maravigliofa : Ma Quel- 
la , che già per tutto il corlb della Tua vita chiulì avea gli occhi 
al mondò, cd alle Tue pompe fallaci, non altriraente della cechità 
fi dolfe, che delle notturne tenebre, chi nacque cieco. All’hora 
dal Mondo vie più difciolta, a gli efercizj della pietà, canto a Te 
cari, più ardentemente fi diede; fpendendo i giorni, e gli anni in 
. afcoltar divoci ragionamenti , ed in fante meditazioni . Anzi efien- 
do per la cechità privata di potere, fecondo il Tuo cofiumc. , 
divoti libri, non pertanto lafciava giammai d’ afcolcarli, 
facendo continuamence, che da altri le fi leggefTero. 

Più furibondo fù l’affalto, e più mortale il colpo, che mol- 
ti Tuo’ cari figliuoli,! doiciifimi Genitori, e l'amato Confòrte le 
tolfcj poiché non avendo pari l’amore, che nel fuo petto ver- 
fo di quegli ardeva, non poteva il fuo dolore non effere fo- 
vea di ogni altro trafiggente , e mortale . Ma quello , che avrebbe al- 
tri a morte fofpinco,non valfein lei canto, che punto dalla Tua co- 
fianza invincibile allontanarla faceffe 5 imperocché avvifando , che 
fol tanto quegli goder doveffero , quanto l'ordine di colui , che a 
tutte le create cofe da legge il confentiva, nel di lui piacimento 
ogni amarezza , e dolore addolciva, ed acquetava. Sicome penfan* 
do ancora , che al pubblico bene Ella aveffe i Tuoi figliuoli parto- 
rito, alleggiava in pancia folleci codine, che le deflava nell’ animo 
l’affctro materno: con tentandofi, chc’l caro fuo Figliuolo, D. LVI- 
GI DELLA CERDA, unico rifioro de'fuoi gravi affanni, cd alca 
j fperanza di sì gran Cafa , infino da'primi anni andaffe lungi da lei, 
amminiflrando con efcmpli di fingolar prudenza , le cariche più 
t onorevoli , che la Corte di Spagna ad huomini di fperimentaco 
i configlio, c di grave età compartir fòglia . Vero è, che l’amore le 
I O Tacca 


5 + ^ • f 

facea fovente fentire penofifGnia tal lontananza : ma l'altrui bene, I 
del quale Ella fù fenipre oltremodo defiderofa , vinceva l’affetto > 
cd incontro la materna tenerezza, forte a maraviglia la rendeva^. 
Ma di tanta virtù Ella ne colfe il ftutto , effendo colmata d’alle- 
grezza infinita per la gloria, che Quegli in tutti i Aio' rilevanti 
governi confeguiva. Concioffiecofache qual gloria può a quella^ 
paragonarfi , eh’ Egli hà conquiftato in pace , cd in guerra, mo- 
ftrandofi ugualmente in terra , ed in mare valorofo , e faggio? 
Chi può comprendere con quanta lode, effendo Egli in quell’età, 
che appena i fiori produce , Generale dell’armata delle noifre ga* 
lee, tutte le parti di efpcrto Capitano adempieffe j tutte Tatti della 
guerra , non fol dalle Àorie , ma dalla fpcrienza ancora appren- 
dendo? Quali parole faranno uguali ad esprimere i rari efcmpli di 
fenno, che diede nell’ Ambafccria in nome del noflro Sovrano Mo- 
narca appreffo i tre Sommi Pontefici Innocenzo XI. Aleffandro Vili, 
ed Innoce-nzo XII. cosi fplendidamcnte foflenuta, che ne mormora 
ancora in fuono dalta lode il Teveroj e. farà per celebrarne i rari 
pregi della magnificenza, della liberalità, del fenno, e del valore 
con eterne lodi la Fama? Qual facondia farà baftcvole a palefarc- 
la felicità del nòffro Regno , che al prefente è da lui con tanta., 
giuftizia, e clemenza faviamente governato? Chi ebbe mai più di 
lui al pubblico bene volto il penfiero ? Chi delle leggi , e della-» 
tranquillità più follecito cu Rode ? Chi degli abufi più intrepido 
cAirpatore ? Chi in macAà più benigno ? Chi nella liberalità più 
largo ? Chi nella magnificenza più maravigliofo ? Egli è pur cer- 
to , che le Ella appreffo di fe ritenendolo , nella Gran Corte di 
Spagna, ove hà la Reggia la Virtude , e la Religione , aveffe im- 
. piegato il di lui talento, pure in alto grado di gloria, come tutti 
1 fiioi Antenati veduto lo avrebbe poggiare : poiché a chi fareb- 
be Egli fiato fecondo , avendo pari la virtude , e l’ingegno allaj 
chiariffima nobiltà della fua Cafa Reale, difccfa da i Rè di Caffi, 
glia , a cui piu fi convengono del filenzio gli offequj , ch’il tributo 
delle parole j ma farebbe privo il noftro Regno della felicità , che 
oggi gode. Laonde filmando tutti gli Ordini di quella fioritilTìma 
Città, che a lei fi debba quella fortuna, perche die sì gran parto 
alla luce, e vincendo la tenerezza materna, in sì tenera età a be- 
neficio del pubblico, e del fuo Principe facrificollo 5 per teftimo- 
nio di gratitudine, cd argomento dei gran dolore, che della di lei 
amara partenza han fentito, dicevol cofa han giudicato raccorrei 
inficme que’ componimenti, ne’quali i più nobili ingegni, i’inter- 
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na doglia anno efprcffo: Fra i quali mirabilmente rifplende lo 
fpirito, e la pietà di nobilidìme Dame; famofe non fol per chia- 
rezza di fangue , ma per coflumi , e per lettere; le quali pian- 
gono amaramente in Donna CATERINA già morra , eftinti i 
più begli efempli della vinta fortuna, e delle nobili Donnei più 
pregevoli ornamenti: Poiché dove piu vedremo ModcAia si gran- 
de in così rara bellezza.^ Benignità si ammirabile in Maeftà Rea- 
le ? Carità si fervente, in cosi cccelfa grandezza? Fortezza sì co- 
Aante fra tanti affalti di nemica fortuna ?£ tanto defiderio del pub- 
blico bene, contro la forza del materno affetto? Ahi, Morte fpic- 
tata. Io accuferei la tua crudeltà, fe non fapeffi , che contra 
le anime grandi , che anno gloriofamentc domato la fortuna^ , 
non fi fiende la tua potenza: Tu hai potuto in quefta Forte Don- 
na vincere fol quello, eh' Ella con la virtude avea già vinto ; 
anzi abbattendo in lei i doni della fortuna , ed a gli 
affalti di quella togliendola, hai gli di lei più fieri ne- 
mici atterrato . Ma la virtù , con le cui armi 
atterrò la fortuna , te ancora ha vinto; 
ed al bene altrui ancor nel Cielo, 
come piamente poflìam crede- 
re 4 felicemente regnai 
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GREGORII MESSERII 

EMBLEMATA. 



P Vrturtos /parjìt florts , lacrjmasque parenti^ 



Nos dar A Matrìs deeoremus-funera fletu'.. 
Sfargamus nitidis alta y?p«/rr4 Rofis^ 




P 


Gloria 



r! 




C ulL 


^^Loria Feris , Amor Charitum, Rofd fulchra» virefceas 
In fratis, parvo tempore ìapfà cadit. 

Flos erat Hefperìh CATHARINA tnfignìs in orrr. 
Vmbra repente, Cinis'{proh dolori) ecce jacet. 



'•uarios belli eventus quicumque triumphat^ ^ 
MortsU Làuro lemfora vinéla gerit, 

Voft varios •viti càfus CATHARlNA triumphéOti^ 
uEternis fertU fulgtt in Elyfio. 













6o 


^ Jf Onùhus excelfìs i furgunt qtù •vertice ad aurae» 
ì^on parcunt fumtni tela trifuUa levisi 

M>ns fublimis erat Virtute, tS Sanguinei dwris 
Ferculfa, beu, fatis Sandovalis periit. 


1 

I 


\ 


( 
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A D tumulum Uniata genas , abfcijfa capilo^, 

V irtus luSifònos edidtt hos gemi tur. 

Te fine,me miferam, fme te , CATHARINA, tvidebor 
Lux fine Sole fino , Sol fine luce fiu/K ' 


Heu, 




H Bu , ubi fons nitidìs undit argenleus ille^ 

Via faluf ficrum , gloria Na]adumì 

Hcu , ubi ? Dcfkcit , Dulcem cxbaufere litjuorem 
T anta H eroina funerei Cinerea, 


Heroum 





J EroUm CATHAK1NA parens » feda stberU arce, 
LtbM €5* €ternum Ne^ar ^ Amhrofiam. 


Quid fles X HefperU flu^vius, regna! or , Jberef . 
Sic fata Aurora efi , duxit (f ore diem. 




Nodes 




OQc intemfejla dalce eft fpeUàre fertnas 
SitlUrum choreas , étthcreamque domum. 


Nec minus hoc dulce efi oculis vidijfe ppulcram , 
Mille ubi Virtutes , Lucida ut Jftra, mi cani. 





^^Rdentem f^eólans Votucris Titani a Fhabum, 

P&fi ifjùm ( ut perhtbent ) pt rediviva rogum . 

Convertens ad Salem oculos C^THARINA fufernum 
Vivit foft Cineree faila beata fuos^. 


Credi' 


1 





C Reditur extingui Phocbus , cum mergilur unda 
He/peria : afi alibi tutte magis ille micat. 

Non obit, adfatrium CATHydRiNA afeendit Olytnpum, 
Et degìt fato nane meliore dics . 


Na'vis 


T 
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V 




A'vis dh Oceani t umidì s erepta proc t Iti s, 

Gaudet, tranquillum cum propè littus adefi. 

Pofi Vita ptlagus , fuperis qua gaudia in orìs ? 

Qui aterni plaufus fuht, CATHARINA , tibiì 


Hinc, 



p 


il 




H Ine \ atque bine fcopulum perftpe evertere certant 
Jearii ftuHus : h/tret at ille wagis. 

Sic corda Htrois LODOVICI immota repftunt^ 

Dum fors exagitat,dum Libilina fertt. 


i 
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OI D. NICOLA CAP ASSO. 

Su U prima Porta della Chiefa. 



CIVES - , 

CATHARINiE ARAGONI^E 

; , . PA^NTAUA 

P^rS eOHpNESTATE tLACRYMISt 
OMNIUM HUiC VOTA DEBENTUR 
QUiE NUl^UUS DEFUiT VOTIS. 

ill.i i - i/l i 

?vi3Jon 13 , ..i 




DI GIO' BATTISTA GUARNIERL 

; ('( , ) , 

Su la feconda Porta della Ghie fa, 

- M ti 



MOESTISSItóUM PMTaW^^FFICIUM 

CATHARINiE ÀRAGONLE 

• ‘ ' HISPÀN^ 

IN PATINA E Vms '^UBLATiE 

còDovi<ì:*Vs eA"1^eri5a 

^ -MEDINyfi‘COEfcÌ'Ì)ÙX** 

‘ NEÀTOLI «léRtìX ^ '^0 


MATRI OPTIMAS 
FLENS , ET DOLENS 

lUSTA PERSOLVIT. 






Dentro U Chic fa a man dejira della Porta. 


NASCENTI CATHARINiE 

EA OBTIGERUNT OMNIA 
' QÙK. HOMINIBUS IN PRETIO HABENTUR. 

CLARUS AVIS SANGUIS, 

, , PATRIMONIUM LOCUPLES, 

FORMA ELEGANS; . .rv/w 

ET QMm SUNT ASTIMABILIORA; . - 
i./i RARA ANIMI INDOLES. t -.- 

INGENUJM EUPRA SEXUMi 
TRIMOQyt STATI M Ap ORTO EFEULGENS ^ 
PIETAS. 

QUIBUS 

PARENTIBUS IUGENTEM SUIAMOREM, ET EXPECTATIONEM 
OMNIBUS ADMIRATIONEM 
?OU: > EXCITAVIT. 


Dentro 


I - L 

I 

j 

! Dentro Li Chiefk a man fiaiflra della Porta. 



PARENTUM SPEM 

NON MiNuiT CATHARINA, aoxit. 

' REGIO ORTO REGI! JUNGEBANTUR MORES, 

RECTUS ERAT DIVitlARUM USUSé 
MAXIMUSQUE CUM FORMA PODICITI^ CONSENSUS. 
EGREGIAM INDOI.EM VIRTUTE EXORNAVIT, 

CUIUS CELERIOREM LONGE CURSUM HABUIT, QJJAM A.TATIS: 
PIETATI COMITEM PROBITATEM ADJUNXIT, 
DEIiCIAS, ÀTATISQOE ILLECEBRAS OMNI CONATO 
AVERSATA. 

PROH QUIS PUDOR MENTI , 

* ’ ' qvx. IN VERBIS MODERATIO.'^^ i 

MERITÒ " 

OMiNIOM IN SE OCULOS, OMNIUM ANIMOS 


CONVERTERAT. 





A man 
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A man de (tra del Croce fijfo. 



* > 


CONNUBIO DUCI MEDIN/e COEI.I JUNCTA 
IN DISPARI STATU PAREM VIRTUTEM EX'HIBUIT. 
NULLUM AUT ANIMORUM C0N-,0:U')IA TÌlANQinLLlUS 
AUT OFFICIORUM VICISSITUDINE JUCUNDIUS 
CONJUGIUM FUIT 

NEC DEFUIT TANTA. JUCUNDITATI 
DATA DIVINITUS EGREGIA PROI.ES 
CUJUS HONESTA EDUC.ATiONI QUUM STUDERET 
DOMUM ITA COMPOSUIT 


UT OMNIA AD PRISCAM INTEGRI TATEM, SINE SECULI VITIIS ESSENT 
QUANTUM REFERATINTER QUOS MORES PRIMA ATAS ADOLEVERIT 

GNARA. 


NON LITERIS DUNTAXAT IMBUTAM VOLUIT. SED PIETATEj 
NEC TAM AI.IENIS PRACEP TIS INSTITUTA.M , QlJAM PROPRIIS EXEM 



A man 


QtjlBTTS QUUM REM PERFECISSFT, (PLis, 

PROBA LIBERORUM INDOLE MATRIS INGENIO CONSENTIENTE, * ' 
VIRO FF.LIX, PROLE FELICIOR. 

WORS FHEU I ATIS INVIDA 

DVCEM ADEMIT , 

IMAIORTALITATE DIGNUAU 
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A man ftnijlra del Crccefjfo. 



VIRO EXTINCTO 

H'JMANARUM RERUM ANIMADVERTENS INCONSTANTIAM, 

UT A.TERN1TATI CONSULERET, 

DEO VIXIT 

RELIGIONE, ET PIETATE. 

EAMILlit OPES SACROS IN USUS EROGAVIT; 

HOMINUM INDIGENTIIS 
CONSILIO, ET OPERA 
SUBVENIT. 

porvi ORUM IMPERIUM ITA MODERATA EST, 

UT NON TAM ALIORUM ANIMIS IMPERARE VIDERETUR,QUAM SIRI 

INTER QUA. 

QUUM AD SUMMAM ATATEM SUMMA CUM LAUDE PERVENISSET 
ANNIS PLENA, MERITIS PLENIOR, 

REPENTINO FUNERE, 

ATERNUM VICTURA; 

OBIIT CATHARINA* 


MAGNUM 

VIRTUTUM OMNIUM 
IXEMPLUM. 



VARJ 


V A R J 

CDMPONIMENTI 

DI PERSONE DIVERSE 
X Per la Morte 

DELL’ ECCELLENTISS. SIGNORA 

D CATERINA D ARAGONA 


Y SANDOVAL.&c. 



a- 
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D I 

Dr ANNA BEATRICE CARAFA 

PRINCIPESSA DELLA SCALEA, 

Tra gli Arcadi detta Amaranca 
Eletlìna. 

jp ^fe(juias CAT MARINA tuas (ju&m tota fararet 
Matritum y atque ingens extrueretur opus} 

Extemplò e fuperis nova turba illapft Dearum 
Vifa efi ad funus trijlis adejfe tuum. 

Ante alias Juno frontem velata cuprejj'Uf 

Et Venusy^ Themis, CJ* P alias, tpfaCharis. 
Ordine pars longo memoranda infìgnia prefert: 

Pars gerii ardentes ad pia bufla faces: 

Pars certat magno fùpponere colla feretro: . * 

Pars pone atrato fyrmate verrit humum. 

Felix , qua merita es tali procedere pompi. 

Et lacrymas ipjìs elicuijfe Deis. 
lUa etiam , duro dum condis lumina fomno. 


Dicuntur tumulnm nunc habitare tuum. 



della PRINCIPESSA 

DtAURORA SANSEVERINO 

GAETANA D’ ARAGON A 

Tra le Pa/loreUe d' Arcadia detta 
Lucinda Loritezja. 

Z Efiri molli , aure foavi , e chete, 

Vaghi augciletti , ombre gradite, e fole, ^ 
Gigli , liguftri , e tremule viole. 

Deh cefsi il tifo , e al comun duol piangete. 

Ninfe voi , eh* in queA'ondc albergo avete, 

Lafciate i dolci balli , c le carole, 

E accompagnando il (non di chi lì duole. 

Sol di raefti cipreffi il fuol fpargete. 

L’aria , la terra , e’I mare in\ duol Ca volto, 

E calzi ogni mio Cigno atto coturno. 

Sol rida il,.Cicl per sì gradito acquifto. 

Così dilTc piangendo il mio Volturno, 

Quando a lui giunlc il fuon tra l’ondc mìAo, 
eh’ alta Donna Real morte ci ha tolto. 



DI 
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O GIOVANNA CARACCIOLO 

PRINCIPESSA DI SANTOBUONO, 

^ TrA gli Are Adi dettA Ncjftde 

ìJÉcaUa. 



On fu di morte lo fpictato Arale, 
Ch’ai Mondo tol/c la bell’alma altera: 
Dolce lonno la tralTe all’alca sfera, 

A goder colafsù gloria immortale. 


S’ella appena vcftìo manto mortale, 

D ogni pondo terren fciolca , c leggiera. 
Ma tutta accefa di fe pura , e vera. 
Pur Tempre vifle a fc medcfma egualej 

Mal potea d’empia Parca il crudo telo 
Muover ver lei in afpra ulàta forma, 

E addurre oltraggio in cosi nobil velo. 


Iddio prefcrlflc al fuo partir la norma, 

Onde si lafcia il Mondo , e ratta al Ciclo 
FaiTa la Rcal Donna , e par che dorma. 



AGLI 


;y 


i 
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Dr margherita! fortunata 

CARACCIOLO 
DE’ DUCHI DELLA CELEN2A 
Duchejfa di Cirifalco. 

D e la gran CATERINA adunque chiude 
Sonno eterno le luci ? e canti , e canti 
Tregi d’eterno onor non fur badanti 
A fotcrarla a le Pacche inique , e crude > 

Ahi fcco fottcrrate afflitte , e nude 

Verfan le Grazie ancor fervidi pianti; 

Et. al marmo onorato ancor davanti 
Squarcia le chiome Tue meda Virtude. 

Torbido il Manzanar del pianto or crefee, 

£ par che dica col mugghiar de Tonde: 

Donna Rcal del tuo partir m’incrcfcc. 

E’I Sebeto di qua medo rifponde: 

E mentre il pianto nodro a Tacque mefee, 
Gonfìad per dolor fin sù le fponde. 



AGLI 


t 


AGLI 

AGOSTINO ARIANO. 

nmsss 

P oiché in (piar del vero il pcnlìer mio 

Morte vaghezza , u fol la mence ha pace. 
Già Tamil Cetra mia iepolta giace 
£00*0 il piu cupo , e piu profondo oblio. 

Or che d’acerba morte il colpo rio 

Spent'ha d’ogni Virtù la prima face» 
Ond’Iberia Iplendea lieta , e vivace. 
Raccender fento il mio vecchio defio. 

Sfogar vorrebbe in voce amara, e bruna 
L'interno afiecco nel comun dolore. 

Ma indarno alti concetti inlìeme aduna. 

Voi fol, cui refe Apollo al dir felici. 

Or celebrate appieno in rtil migliore 
Oé la Donna Regale i merti offic;. 


Accademici 
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DI b. ANDRfeA D'Afflitto/ 



* 


L ’Alma pia grande, e la piu pia, fra quante^ 
\ In quella valle rea , fpoglia mortale 
Veftiro , al Ciclo ha già fplegate l'ale. 
Tratta dal fbmrao fuo Ibvrano Amante. 


Da lui , che omelia di sì varie , e tante 

Virtù , che ben moArolìé . all’or ch’ai frale 
Di fc degno , e magnanimo , e Reale 
S’unìo , ch’altri piu bel non fia,chevantci 


Se non fc l’alta incomparabii prole .. 

Di lei , di cui sonora Iberia , ed io' l 
Adoro con l’halia un sì bel Sole, h 

Afcolta , o gran LUIGI , il vero Dio 

L’alma tua Madre a fe chiamo , che vuole, 
Ch’Ella il germe a Te elegga inclito;' e pio. 



DI 


«J 
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DI D. ANDREA D’AQJIINO 

VESCOVO DI TRICARICO. 

SLHeaxe 

T) Rob dolor I Hefperìditm quantas mule perdidit horfi 
T * urbo rofus , trijlis Itila quanta dtes. 

Et lacrymis andante Tago pretiofa refédit 

1 

T* empejlas , dìves quà fuit unda maris. 

Phoebus ab occiduis currus averterei oris. 

Si qu^ fieUat equos , det novui Orbis iter. 

Dum repetit CAT MARINA Polum, Soliumqi Tonantis, 
Pugnat in antiquum Mundus ire Chaos. 

Pleura , lyramque novem fcelus e/i tetigijfe Sorores, 

Non amai a luólu carmina franca Chelys. 


Pro canta dabimus lacrymas : e fi fiere voluptas, 
Cam veras torquet peclora nofira dolor. 



m 
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DI D. ANDREA DI LUNA D' ARAGONA. 

S E l’angorciofo mio fiero tormeoto, 

Quale nel cor, veni'flc in quelle rime, 

Onde pigra è la man , Tingegno è vile, 

Forfè direi ciò , ch’ora invano io tentoj 
E come ultime vanno^ andrian le prime 
Ornate del piu colto , e chiaro llilci 
E ben da Battro a Tilc 
Nota farei l’alta miferia nollra. 

Or che morte difciolto ha si bciralma. 

Ch’ebbe d’onor la palma, 

E’I pregio fu de la terrena chioftra. 

Ed ha colto del Mondo il piu bel frutto. 

Noi qui Jafeiando eternamente in lutto. 

Già fuor de l’afpro duol , che l’angc , c preme 
Lieta mia mente , c lieve andria da prelTo 
A lei , c di fua luce eterna , c pura , 

Per cui fplendon le parti alte , e fupreme , 
Traendo io lume , ben faria conceffo 
A la mia mufa di trattar ficura 
Senza rifehio , o paura 

Lo Gicl , con auree penne j e in si grand'opra 
Con quanti mai , e Grecia , c Roma ornaro. 
Girne fuperba al paro; 

Ma fianca è in fuo camino , c invan s’adopra 
In dir del comun duol picciola parte. 

Non ch’a fpiegar fuoi pregi in quelle carte. 


Ma 




»5 

Ma fc non (Hegni alma Reale, e pia, ‘‘ 

Deh volgi i lumi dal Celcftc Regno, 

E in rimirar come lafciailt il mondo. 

Girne vedrai in torta , e nera via j '• 
Virtù , Senno , Valor fenza foflegno. 

Clemenza , e CortcHa fommerfa al fondoi i 
E l'afpro duol profondo. 

Che tienne in sì continua , ed afpra guerra, 

Da che morte difciolfe il 'tuo bel velo 

Per arricchire il Cielo 

Di sì bell'alma , e impoverir la terra, 

Di quàlunqua vantò pregiato bene ■? 

Dal freddo Scita a Tinfocace arene.’ ; ^ 

Vedrai Tafflitta tda divota gente, ’ ’ 

Di cui t1 diede il gran Motor Tlmpcro, 

Quando darle pensò la prima etatej ' 

E Partenopc mia mefta , e dolente. 

Che cinta intorno di funebre , e nero 1 
Ammanto*, e pieno il cor d’altà pictate. 
Compianger le pafiTate 

Lor glorie , e’I giorno, in cui nel Ciel t'alzalli; 
Sprezzando ciò , eh’ in quell’ umana vita 
Follemente n’ invita, 

E ne Infinga con fue pompe , c fallii 

Sol bramando Teterna ampia mercede, ' ' 

Ch’ eguale a* tuoi gran mcrti il Ciel concede/ 


Y 


Godi 
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Godi pur dunque ciò , ch’alciui non lece, 

Ne tua pace pcrtuibi atra memoria, ! 

O mondano pcnficr caduco , e frale: 

Godi • che qui può fo/lencr tua vece 

Quei , ch’aggiunta a ia fua , tua fomma gloria, 

Per fama , e per valor fatto è immortale: 

£ ogn'ora alzando l'ale 

Spiega per opre gloriofe , e illuftri 

L'altero grido , cTfuo valor fovrano. 

Oltre il penfiero umano 

De| tempo a feorno , *e incontro agli anni , e i luftri. 
E or dove fic , che’l fuo nome non giunga? 

E quello al tuo godere anche s'aggiunga. 

Noi foli , ahi la(To , tra continua doglia • - / 
Trarremo tri/li,. ÒC agitati i giorni, * 

Quali in dolente , e lacriinofo infernoj 

Se deporta .la fral terrena fpoglia 

Tra l’alme elette in Ciel lieta foggiorni, 

Lafeiando infermo il mondo , e in duolo eterno. 

Tal eh' io già piu non fccrno 

Vertir ia terra il bel fiorito ammanto, 

£ per l'ufata via correre il fiume, 

O al Ciel fpiegar le piume. 

Vago augelletto, e feior foave il canto; 

Ma fenza Sole i giorni , c l'inquiete 
Notti cinte d’infaufle , e rie comete. 


Deh 


/ 




Deh Ce di noi ci cal , moftra reterna 

Tua chiara luce al mondo vii già fpenca, 

Ne di porgerne ajuto ornai c'aggrave; 

Foichè al dolor , che dentro il cor s'incerna> 
Cialcun del proprio mal cerne, e pavencaj 
Anzi de la Tua vita afflicca , e grave. 

Qual combattuta nave. 

Rotte l’antcnnc , e fenz’ancore , c fatte 
A mezza notte il verno , in mar turbato, 
Quando Aquilone irato 

Freme rabbiofo ; e tuona d’ogni parte: | 

Sì ch‘al vicino mal feampo non trovi. 

Tali noi hamo ; onde a pietà ti movi. » 


Canzon dolente vanne 

A l’onorata Tomba , ù fi racchiude 
D'Iberia il vanto , anzi del Mondo ancora, 
E’I freddo marmo onorai 
E pofeia fpatgi intorno a l'offa ignude, . 

In umil atto , e fenza trar parole. 

Candidi gigli , e pallide viole. 
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DEL MEDESIMO. 



A Lma Reai , che da la piu fublime, 

E pura luce , ove l’uman penfiero 
Non giunge , il pianto miri , c’i duro , c fiero 
Duolo , che ma partita al cor ne imprime. 


Accogli pur quelle mie trifte rime, 

Che dolente accompagna il mondo intero; 
Il mondo, fenza Te, d’ogni fuo vero 
Pregio Ipogliató, e di Tue glorie prime. 


Indi il tuo a^utq poi fia , che. mi giove j 

Al dolor , ch’ave in me cotanta patte. 

Pria ch’egli faccia l’ ultime fue prove. 

li' - > 

eh’ in van tentando ogni mio Audio , ed arte, ^ 
Scuoterlo fperp io mai , quand’ ci fi move 
Da la piu interna mia profonda parte. ^ 



DI 


DI ANIELLO CERASUOLO. 



Q' 


Ual doglia mai fìi ftrabocchevol tanto. 

Di cui ica forte il cor ne turbi , e grave. 
Che quella uguagli, ond'or Morte pur ave 
Follo l’Efpen'e , e tutto il Mondo in pianto? 


Spenta è la nobil Donna , onor di quanto 

Vien, ch’il Tago , e l’Ibcro inondi, e lavcj 
£ fol di lei (ne far può il duol men grave) 
Rimafto è il nome eterno , c'I fiagil manto. 

Che puro» è leve, e d’ogni affetto fciolto 
Lo Spirto illufhre , e fol di gloria adorno. 
Salito è al Ciel , fuo proprio albergo , e degno: 


E fcco ogni virtù , ch’il chiaro ingegno 

Ornò qui in terra. Ahi tanto in un ibi giorno 
Morte , con la gran Donna , al Mondo ha toltol 
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-DEL medesimo. 


O lberia , o (èmpre di famofi Eroi ' ’ 

Alcrice, c Madre gloriofa , e degna. 

Che già la nota , e vincitrice infogna 
Spiegaci oltre l'occafo , c i lidi coi. 

Se miri al danno, che maggior non puoi 
; Temer quindi a mill'anni unqua n'avvegna, 

Non è di noi la grave doglia indegna, 

Onde, ch’or Morte il cor n’ingombri, e annoi. 

Spenta è là gloria noftra , e fpentc .infìcme 
Mill’ eroiche virtù -ciliare , c Cclcfti, 

Che fola in fc. la Reai Donna accolfe. 

Si diflc il Tago in trilli accenti, e mclli 

Mugghiando, all'or, ch’ogni nóllr’alta fpeme, 
E la gran CATERINA U CIèT lì tolle. 




DELLO 


i 


9i 


i .t ■ '^yT^MÉ—iWPtTP^* " ■ ■ 

« 

DELLO STESSO. 

ALL’ ECCELLENTISS. SIG. VIGERE, 

S ciolta dal. breve fuo career terreno, 

E fuor del grave , e perigiiofo evento, ^ j 
La gran Donna , d’iberia alto ornamento s 
Rifè in fembiante placido , e fcrcno. , 

E benché in Cielo upian defio vien meno, ; .. 

Ov’ ella ,or gode eterno almo contentai : 

Fur del sì lungo vo/lro alto lamento,. ‘j 
Signor , lì dolfe , e’I fc palefe a pieno. 

Badi ornai ( difle ) p>er sì fragil velo "jì •? '’v.l 

Tam’afpta doglia j afilli la rcal pira, 

Ch’ergerli hai latto, onor l’hd refo al Mondo. 

LUIGI, il ben , di ch’io si lieta abbondo. 

T'allegri; indegno è’I duol, che t’anget or thira, 
Ei fango è’n Terra , Io chiara ftella in Cielo. 



DI BASILIO GIANNELLL 





L 'Altiera Donna , onde a l’Ibcro , e al Tago 
Splendor s’accrebbe , e in ogni parte il vanto 
Ne giunfe , e in bene oprar pronta fu tanto; 

Ecco or fredda è di Morte ombra , & immago. . 

Spietata Motte . nè d'Erperia il pianto, 

Nè lo ftuol dc’fuoi pregi illuftre, e vago 
L’armi di man ti traffe , onde più infranto 
Dovria cader, chi d’opre inique è vago? 

Far la parte di lei mortale impura : H.'- 

Sol fu tua preda; anzi tua man le porte 
L'apetfè di prigion no/ofa, ofeura. 

Ella or cinta di raggi in Ciel rifplende, 

Suo proprio albergo; ivi in più lieta forte 
Ama» e fe fleffa, c’I primo Amor comprende. 
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DI D. BERNARDO EZPELETA 

SEGR£TaRIO di giustizia. 

S Obre obelifco de efplendor imtnenfo " . 
Sacro Regio efplendor le ve eclipfado.- 
Tanto del Orbe coda venerado. 

Quanto es agudo mi dolor, e intenlb. 

Virtud, Grandcza, Amor, bien por excenfo 
Aqui fas timbres han epilogado, 

Y donde' Atropos corta, miro el Hado 
A lù eterna memoria ya propenfo. 

Virtud eroica en inòcente vida: ^ ~ 

Orandeza de Corbnas heredada: 

Amor de Faeblos con Isaltad lendtda: 

Blafones fon , de que vivrò adomada 
La Real Aragonelà efclarecida, ' 

Que aclama el Mando , aun redudda al nada. 
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DI BIAGia GAROFALa 

P Oicche de Talea » c gloriola Donna i 
Gii fpenfe Morte il bel lume fereno, 

Surfe rEfperia in negra , e meda gonna 
Al Cicl rivolta , egra, e dolente a pieno. 

Di mia fpenie 1 dicea , l’alta Colonna 

Dunque fi ruppe I ed or chi il mio terreno 
Orna , e rlfchiara ! ahi non più in me s’indonna 
L* antico onor , che cadde , e venne meno. 

Tu fommo Padre ^ c ra gran Mente Eterna, 

Che informi , e reggi T ampie fielle, e Tonde, 
L’aria ^ la terra , <1 fiammeggiante Sole, 

Concèdi al mio LUIGI almo Ibggiorno, - 

E cara Prole , e lunghe ore gioconde. 

Sicché ei rìfani la nya doglia interna. , < 
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DI D, CARLO GARAFA 

PRINCIPE DI BELVEDERE 
Dell’Ordine del Tefon d’oro. 


^ 1 ^-^ Charites ficrunt fcijjts CATHAKINA capillis, 
Quas tuus in vita dulcis alehat amor: 

Deque tribus ma]or tumulo exaravit in ipfo: 

Aglaja hic favo funere rafta jacet.- 


-- ;U 
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DI CARLO RUSSO. " 



^/ccifte me linquis nùferi fpes unica nati. 

Et vit2 , ò mater^f cariar , atqtte animai 

Siccine me linquis ì tecum ]am cunéìa tulifti 

Gaudiat \am cun^as Utitias animi. 

Ducere credebam tecum feliciter annosa 

Atra dies noftris te abftulit ex oculis. 

‘Te abJìuUt ex oculis •viti ò mihi cariar ips^, 

Vt nunquam pojlhac , lux mea , te videam. 

Videro te nunquam ^ nec quum Sol furgìt ab undis, 

Jmmenfo nec quum conditur Oceano. 

Quisnam dum turbant triftes mea peQora cura 

Sollicita heu mater pecora quis releveti 

Nam quando in magno arumnarum undaverat aflu 

Mens animi, placidus tu mihi portus eras. 

Et cordis requies: fid nunc lacryma, fingultus 

Frigiduli , qui imo è pecore projiliunt. 

Invida quandoquidem mors te mea mater ademil, 

Heu nimium mi fero trifiia fata mihil 

Ah quum te rapuit dira inclementìa mortis, 

» 

Cur infelicem me quoque non rapuit? 

Scilicet ut fine luce dies , nox femper (3? ejfet 
Atra mihi t tecum quando mori haud licuit. 

Sit 1 




Sit fine luce dies , mihi fit nox atra , licebit 
V ivere fic mi fièro , ut firn memor ufque tui, 
Senfibus atcfue itnis defixa manebit imago, 

Recreet ut moeflam fola figura anìmam. 

Invida quandoquidem mors te mea mater ademit, 
Hett nimium mi fero trifiia fata mihi ! 

Ah faltem omnipotens fiummi regnator Olympi 
Hoc unum faceret prò pietate mea, 

Vt Niobe fieri praduro è marmare pofifem. 

Qua ma fio lacrymas depluit è Sipylo. 
Marmoreum fiillans efifet mthi pecius : amoris 
Olim quod fides , urna fioret cinerum. 

A fi ha* heu non fiata finuntì nunc accipe tantum 
Has trifies lacrymas , perpetuumque vale. 



I 


B b D L 


1 


I 


fcVCfr* ÌTi« RA9AriNAK «VvvvV Torf4$tt 
ff yir«f r »fiTf T UK ilir t'emftm, 
risJ^jrf Awnifflf f'^fU at(mf 

Ttialvtnv eivìnf «X f9UMT0f 

* u • m % t ^ ^ V 

£ { Mr«» ^;(Al7x Tif f46tf» ri tifWetri af4Utf 
TU$^ m KA0APIKA r(drt\ 
Xx«u«TS ij'f xililt t(àm , M x«xi) «Airi 
E'rTlf.xr «’vyi'r I a$(inr x')< xA<if . 
nV xf' nmftit I Kvmftn li^n ntf t 
ù ir) H'fxrtr («>r ay»Kfi» ^xf> 

xAsvrxr l'Cif, ^«wyJ3-»( JufJr'r ixx'ryi 

fi lAivor yxixr , xfxtsr ii/fvr tx“ ■ 

h’’, nji) i(arfme iir «rxA9«r *\u(Aim 

f'fvrit «ryi/fcxJrr >>9“f • 
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DEL MEDESIMO. 



DI ' 


DI D, CARLO SERRA 

PRENCIPE DI PADO. 
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G iunta la Rcgal Donna al varco eftremo, 
Onde a ['Eternità fà l'uom palTaggio, 
Móftrando in volto il fuo natio coraggio, 
Di Morte , dir parca, punto non temo; 

Se per fuo mezo il Rè del Ciel fupremo 
Del lume fuo m’illuftrerà col raggio, 

‘ \ O che dolcezze , o che contenti affaggio, 

' Mentre è’I fil di mia vita ogn’or più feemo: 

I 

Quando del chiaro fuo Figliuol diletto, 

Ch'era lungi da lei, le punfe il fero. 

Via più forte che mai materno affetto: 

I A gl’impeti del cor tenn’Ella il freno,- 
' E fpinta al lagrimar, del Regio alpetto 

Nulla però turboffi il bel fereno. 




/ 


DI 



DI CARLO SUSANNA* 


iOO 


I 

I 



I 


H Eliacos circum radios, quod vertitur aftrum, 

Qui putat undofo mcrgter Oceano, 

Fallitur} exoritur fcmper-y ncque enim occidit unquam 
Circuit id SoUm ! Lucifer ufque micat. 
Hefperiihaud alitèr fydus C ATH^RINA decorum 
Vergit ad Occafttm, at Hefperus ejfe ncqui t. 
SciUcet attrnum ad Solem probitate , Jìdeqì 
Dum peragit gyros , eft polis ipfa mori ? 
lUius aft tantum umbram bic cernimus, evehit illam 
E noftris lacrymisi qui fluii inde vapor. 



V 
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DI CARMINE NICCOLO- CARACCIOLO 

PRINCIPE DI SANTOBUONO: 


Fra gli ArcaM detto Salico Lepreonio. 


A Lma Reai , del tuo partir la doglia 

Pur troppo a noftre menti afpra , c funefta. 
Non vince il tuo gran Germe : e non arrefta 
Da be’ ufati penficr fua nobil (voglia. 



Ma , poiché lieta nell’eterna Soglia 

T’orni d’altra piu chiara , e ricca veda, 
Fremendo ei l'atro duol , ben degna appreda 
Pompa all’ altiera tua terrena fpoglia. 


Anzi Fermedb tutto , ed Ippocrene, 

Eternando il tuo nome incontro agli anni, 
Fa. che rifuoni del tuo metto, e’I vanto. 


Che fol quedo temprar può i gravi affanni 
Di tua partita : E quedo fol conviene 
A tua virtute, c non già doglia, o pianto. 





•DI 
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KA6APINA 6«f /u«'« (tutfit, 

A'iAsir »» »«■}! »Ai§fOf . 

oV/Sk . «• y«V ‘C*' À»</*T«(r , 

, »jj «VrJ mtnt . 
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Idem Latinèt 


H Oc, matura Deo^tegitur CJT MARINA /èfulcro} 
Non iffi , aji aliis Mors lacrymofa fuit. 

Orta etenim darò Regum da fanguine, magnai 
Non fM , Derìtm alits illa frofudit ofts. 


DI 
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DI COSTANTINO AQ.UITANEO. 


Aura , Viator. 


Viator. Quà virefiunt rofiida frata. 


^ ^ Nemusque opacas explicat umbr 4 f: 

0 quà SabAum fkaviter hklant 


Flores odorem: 




0 ex peruftis artubus Aura 


Fotens latentem pellerc morbum} 

(-• 1 

Z)um fAvus iìlos tabe rvorati 

• » . 

Amor pere dii'. 




Die , unde cantu dulcius omni 

\» 

««■si 

Trodh melos , quod voctbus téla 


Nobis ad aures reddere curas 

sO 

Sono fideli ì ^ • 




x\ura. Dum ]ufia mairi folvit Jolasì 

«a 

Jldolfsque Calo fplendida fiurgiti 

" r 

X 

Sebethus alio laudibus iliam 

:< 

Effert Olympo. 



♦ 


Viator. 
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Viator. non fin Ut precinti o^e 

Satis Melijfam dives Iberusì 
Qmncs Ibertnon futis ore 
Nymphtt vtnufioi 

«O» 

Aura. Sat laude nunquam tollitur ingens 
Virtus : Meli jf am credis Ibero 
Obtjfe tantum ì deperii Orbi, 

Decus quod Orbis. 

Ecquando •veflris /idei in oris 
Par fot^ma dio \unSa pudori, 
pidesque fimplex ? par bone fidi 

Ecquando Jidet ? 

Lenire fata htu ficcine differs 
iBenignitas , dum noxia magnum 
Caput repofcuntì nuUaque /envat 
Virtus alumnamì 

Eò arefiunt rofcida prata: , 

Nemusque triftes duplicai timbrasi 
Eiarciffus , J\ax , alba ligufira, 
Roftque pallent. 

I 




loj 

Natas theri lumirm O 

Dulci madenies nec Geta poffky . 

Nec Partbus ^ffer , quin miferifcani 
Csfus iniqui. 

Viat. P7u/» vera dicunt , mone‘ farentis . m«A 
Perculfum lolam f tendere quefiiiit'ì 
An quod putanJum , rotore eordis 
Adverfk temnitì ' 

Aura. l£ius retundi feif adamante: ' .:x,iV 

Nofier fed ipfì- fìrmio^ Hero^T^ 

Quando timendis tata ruhth 
Fortuna \faiHt.v i , \ 

<<!«•» « 93 » 

Non fi trifermis htUa Chimarat^'t^v.ti.'V 
Non fi ^yphaeam tendere contrd, 

Et dira ffeéiet Corgonis orai - ^ ’ 

Timore nutet. 

Al qui perenne s afflai honores 
E\us decori plurima virtus: A 

CeU' fpiffa puUhrum fydera Ceelum 
Sub noUe compiente V 

1 Odo dum 
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Viat. 0 dum Aitltffam perfottMt dther, .'i ' 

Tko • <fuod. aMis^r C'^ntHus otri 
I ”[%**• ^amtt.^rèmn ifutdéfuam * 

Mihi licertt,. .. 

Awra. yoce^ 0 veaà perdenr. fitetms •> ' ^ ~ »’A‘ 
Ttt^dipm fures earmim Phùì 
, plenus gr^utdm ftulio' * 

*rmef tunor^f .. 

Viar, C»»* héu; rectnftf frirnha tulfé ' \ 
ymtnds forti f nc ùH diermt 
Qh 4 mi édptttnti vif$re finditm 
Favere, difxrsi i - . 

T andem. feruttdo flamine fpirans, - ^ * 

Ulne eunti. f depreeor y adfr\ 

Ft emne pamUs edere nitar 
Decuf Meliffn. 

Stet mole eelfa fcnlptuf Jelat, \V 
Et ftUtote^m ffuambreve earmen-, ^ 

■ a. R.I %JbFU5 ; (udere plurn 

Frttfirn fntareae. 



DEL M £ D £ S I M O. 
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A Li (ogìbi , ove Morte il fui depoic 

Di Lei , c’hor vive tra Tuperni chori, 
L'horrendo (cucio Falla» a Giuoo gli orif 
Febo le care, froadi , e i’arco pofe. 

Venere del fuo pie cinte le rofej 

toc cpiackella , e iàrctre i cafti Annori; 

Gigli » giacinti» e bei 'purpurei fiori 
De l’aureo Ibero voi Ninfe amocofò. 

Rccifèro piangendo biondi jCcÌQÌ> ; 

Le Gratie igoude;c le> Virtudi aliato 
Colonne di copali» e di mbioi* 

Or qual fja fiii , bencbc (ùblin^ , e chiaro» ; 
"Che pareggi tuoi merci almi, e divini? 

O d’ogoi aà futura efèntpio raro. 



H by Govjglc 


lol 


D*E LI M'£ D-’£JS I 



A 

Ma ilabii lame , & immornl ri porgo, 

In - cui t'adorni { e miri ' a piè le fteÙc: 

S’cgli degnando qneftc parti e quelle 

Mirar del balTo mondo , al Ciel ne feorge : 

Se nova gioja prende allor , che feorge 
NoArì a£fetd rivolti ad opre belle: 

Fon mente , ove tranquillo il caro lido 

Latnbe il Tirreno : e vedi 'il trio gran Figlio, 
Che per comun falute oblia fe'ftelTo. 


Vedi Giuftitia , e provido Configlio: 

Valor vedi', c Clemenza accolte iti efib, 
E Virtù mille in proprio albergo , c fido. 



Lma , 'che 'l’ale ' i^andi larditt , c focile ’ 

Ad altro Sol’,' che non 'tramonta ,* o forgei 


\ 
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DI DOMENICO DI CESARE. 



S E in quella vita i ch'afpra > acerba Morte 
Ben dir fi puote.in che dal Cicl n’è dato, 

Peregrinar dolenti incontro al Fato, 

Fra mille raoUri , e in vie fallaci , c torte; 

Fa di noi feempio irreparabil forte. 

Qual delle navi in alpro mar turbato. 

Se pur crucciofo avvampa il Ciel' irato, 

L orrido verno , onde fon vinte , e alTorte } 

Ben dovea fuor del fuo limo palullre 

Ergerfi lieve al Gel , fuo albergo degno. 

Colei , che Stella or Iplende in bel feteno. 

O Lei felice, e a wenturofa- appieno, < 

Cui non perturba umano afietto indegno. 

Ma avvien , che divin lume infiammi, e illullre. 



Ec DI 


1 IO 


DI DOMENICO GRECO* 



P Leitro fdVMlfdm trijìid carmindt 
Nchis ddempta nuper IberU 
Heroide illufiri , cdnorts 

Flebiliter fòciare chordis. 


A 

!j if^a K.J 

./I 


Curvdque mcefios ante mihi tnodot ,, 
Prdcepcrat \am Melpomene Ijra, 
Qudm ex patre Phario voce quondam 
Cum liquida tulit illa dono. 


Quùm tr'tjle nervis vix refonantibus 
( Miranda narro ) protinits excìdit 
PleUrum manu ; vox bar et ore > 

Atque oculos fiupor altus urget. 

\ 

Quid ? vera vidi ? an lufit amabilis 

Me infama ? aureo lune filio fovem 
Alte locaium ', Caelitumque 

Vndique confpicio fequenti 

CinGum corona . *Tùm levis igneas 
Scandebat arees illa , refulgidam 
Cemmis , € 5 * oftro induta veftemy 
Cui comites Charites decentes 
' - Ibant-. 


/ hnt : fùos ut Juffiter ad pedes 
Cernii jacentem, comiter etecipit ^ 

Et colla circumdans laceri is \ 

Hac placido dedii ore vtrha . 

0 chdra cunéios ante alias mihi 

MortaUum , altis edita Regiù as, 

O water Heroum per omnes 

Nobilium , CATHaRINA , fafl 

Qua turpibus ]aw flagitiis caput 
Ver fata terris alttus e^erenst 
Tarn fortis atatem f api fi . 

Degere , tam fcelerifque pura. 

Fortuna favum ludere pertinax 

Ludum , revolvens no» potuit rotam, 

U/ turba curarum molefa 

Conflueret tua teàia ctrcuw. 

Sic mente fèmper rebus in arduis 

Mqua fuijli : non fecus in bonis 
Fiata opes nunquam tot inter 
Latiti» nimis infoienti. 

Nam faHa dare quid memorem tua} 

Qua non valebunt ' carpere livida 
Obliviones » fed fuperfes 

Fama feret metuente folvi 


I 12 

Pemd per Orbem : fcilicet ts De'ùm ' 

Sic ufa reCi^ muneribus i tibi •’ ^ 

Vt non putdjfes illa vere, 

Sed potiùs data fublevandis 

Fati fubaélis viribus invidi: > ; i. 

ergo tantum dein patiar lubens, 
Virtutis exemplum, decus/jue 

Pramia non /Ibi d/gna ferre. 

Adfcripta fummorum ordinibus Deum 

Adenjìs htaiis intererts meis , . \ 

"Et ne Claris fmcos fuave^ 

Purpureo fimul ore duces. 

Huò fluite tendis ? define Coelitum , -. 5 ^ 

Referre verba : munera nenia 

Abfint inanis : fiume Divam ] 

^ Inde novis fidtbus /aerare. ' 



i 
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DI D. DOMENICOROCCA 
barone D’ a M a T O, &c. 

P Rcflc degli Avi le chiar’ormc iftclTe, 

Scorta da la pietà Q^cfta , che miri 
Onorata da lagrime , e fofpiri, 

Che r uno , e Talcro Mondo a prova efprefre. 

Col freno di ragione i fenfi reflè, 

Sempre al Cielo indrizzando i bei deflrù 
Onde dovuto a Lei negli alti giri 
SogKo d’eterna gloria Iddio concelTe. 

Dunque mira , Signor , con luci liete, ' 

Non già col ciglio lagrimofo, i farti 
Di lei , c’hor gode eterna , alma quiete. 

Anzi t’increfca pur , che lagrimartij 

Poiché Lei giunta a le celefti mete. 

Sembra , clie’l pianto al gioir fuo contrarti. 


! I f 4 

DEL MEDESIMO 

jéd m' Amico, 

ieSL»JZSL». 

S pirto gentil , cu* Febo il crin circoncla 
Di femprc verde , & onorato alloro. 

Deh falda homai con la tua cetra doro 
L’afpra duo Regio cor piaga profonda. 

E raffrena del pianto il rio , eh’ inonda 
11 generofo petto ì al cui martoro 
Recar ben può’l tuo canto alto liftoroj 
Anzi in gioja cangiarlo alma , c gioconda. 

Moftra pur ne’ bei carmi al mefto Figlio 
Cinta di luce la gran Madre altera, 

Che ne Tctcrno Sole alfifa il ciglio, 

Moflragli ancor , come da l'alta fpera . . 

Manderà più Nipóti ; il cui configlio 
Serva di Icorta a la Fortuna Ibera. 




pi D. ELIGIO SERBALE* 



P oi che la donna altera, | , 

Per cui fu Ibuo adornp. 

Ed ebber le virtudi alqao Toggiorno. 

Ca44e ?olpo .fatai del Fato rioii •} 

Qnafì in orrida fera 

t 

Trovoifi il; Mondo, e in Jagrinic fi fcioJfe. 
E tra gemiti; ( O Dio) 

Orbo di tanto pregio in duol s’avvolfe^ 

Se mai non ^ che fpcri 

Trovar pace, che queci i faoi penfìcri. 



Voto non c , che arrefti 

Del crudo Nume , ed empio, 

Intento tutto al fero , orrido feempio, 

Del barbaro penfier , gli oltraggi atroci; 

A l’altrui danni defU 
Hà Tempre i lumi filli , e le pietofe 
Querele , c mefte voci 
Sordo non ode , e ciò ch’egli dilpofe, 
Efegue ratto ; e intanto 
. Nulla impetian fofpiri , e prieghi , e pianto. 


T 


Che 


. ' \ t. . w ; .1 .a " 



che non fé, che non d Me; W ‘ 
Tutta mcAa dolcntci ’* " ' 

A Erpcria a cahto che languia piangente. 
L’alta pietà dcLUeal Sangue atnìcè^-^* 

Ma r ore , che preferiffe, ' 

Frolongar 'nonf’-potè . Sorte* inumana 
Del noftro ben nonicaj 
Ohimè , il pregar non valle , c s'allontana 
Da mille voti j e‘l dardo. 

Che in man Hretto tenea , fciolle non* tardo. 



A sì mllcro Occafo i >:j , 

De l’aria lo fplendore 
Tutto in negro cangioH! atro colore. 

Non più , non più del Sol raggio fereno 
Si vide } ma rimafo 
Privo di tal tefor , con doglie atrod 
S’angc l’Orbe , e vicn meno; . . 

Anzi del Tago ancor le mede voci 
Sul Nobile Sebeto 

Rifuonan Tempre , onde ne va men lieto.' 


- 

— t 


Ma 
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Ma che ? vive per noi 

Là sù nel Ciel più degna. 

Di Tue vittorie trionfale infegna 

Adorna la felice, e ben nat’alma. 

Cinta de' raggi fuoi 

Rifplende tra le rare anime , e fantCj 

E s’efUnta fua falma 

Sofpira ancora il bel Sebeto amante, 

Rediviva or la vede 

In quel Germe Reai , ch’a lui preficdc. 



Vanne a piedi del Figlio 
Canzon umile , e bafla, 

E a lui t'inchina dolorofa , c parta. 



DELL’ ABATE 
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D, FEDERIGO PAPPACODA. 



D Efùt ille A^us n>Agnis àquilonibus imber 
Floribus infenfUs i fol^itur acri 's hyems. 

Partarit omnis aver pingnis j frondem explicat arbor, 
Atque avi bus , mulcent tfua albera , dulce fonai. 
Pracipit al querulos tam lato tempore cantus 
Melpomene j trifes pracipit 0* lacrymas. 

Efi genitus ftxis , altus nutrice leana, 

Cordaque de duro creta adamante gerii. 

Qui aternas cernens tumulo pofutjfe cuprejfum 
Virtutes , plandu pn$fequì tS ufque rogum-, 
Abreptam fatis non ingemit Heroinant, 

Nec fundit moefta flumen aqu* ex ocuHs. 

SanBus amor lugtt , clarum genus , ip/a vetmftas, 
Jncorrupta fìde% , Juflitia , Pietas. 

Et ftpe ingminant: abiit CA7 MARENA }fepalcro 
Conditur tlla Orbis , falus. 

Nulli , quam nobis vi&t. ^Uùundtor illa} 

Nulli e fi , quam no^s: mortila fiebilior. 

In Coelum rediit : nunc dora in luce refulget, 

Afira inter qualis candida Luna micat. 

Terras , exclamant , quod nos non linquimus mas: 
Jllius ut videant lumina nofira \ubar ? 

Nec 
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AVc mora confilio'^ ffjìinant fcandere Olym^itm, 
Mcefìitià , fsd nova caufa tenet. 

Senfere a /uperis fruflra te Cerda , farentem 
DileCiam multts po/cere cum lacrjmis. 

‘T e accurrunt circum , te confolantur amicum, 

Et minuunt luSus dulc 'tbus alloquiis. 

‘T u retìnes , vìduus ne fit virtutibus Orbis, 
lllas hofpitio gratus , £5* obfiquih. 

Es \uftus meritò , injignts fietste, fidehsi 
^d cun3a es conftans munera amiciti*. 

Si indulges mafiis , Heros invile , querelis, 

Num redeat cineri , qui fuit ante cruor} 


MI ubi dura \uvat gemitu reeludere fatar , _\r 
Sit fas illa pati , qua variare nefas. 




DEL 




DEL MEDESIMO. 



I L Maufoleo di Caria , c le ftupendc 
Piramidi di Mcnfi , il tempo edace 
Impofte a fronteggiar , Fama loquace 
Con troppe lodi a celebrar imprende. 

Affai le ammira il Mondo j e naal comprende, 
Ch’ai fin quella de’ falli union tenace 
Si fcioglic i e ch'ogni umana opra foggiace 

Al venir polve allor , chc’l fine attende. 

* 

Non gemme furo , ed or i non corpi frali 

De la gran Tomba , ch’a la voffra ergcftc; 
Signor , pictofa Madre , unqua ornamento. 

Sante Virtù Cele/li , ed immortali,’ 

Che la gran Donna ornato in terra j or quelle 
Cingon d’intorno il Reai monumento. 



( 
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DI D* FERDINANDO SANFELICE* 



P oiché fceura da lacci , al CicI le piume 
Alza di mille pregi indirà , cd alma 
Lei , che dal Cicl difccfa , in Ciel la palma 
Hà del fuo callo Angelico coftume: 

Quai veggio a Turna intorno in trillo lume 
Splender faci funelle ? e’n su la falma, 

Che velo fù de la più nobirAlma 
Chi di lagrime verfa amaro fiume? 

Ite lungi ò fofpirl , ite ò lamentii 

E liete ornai d’intorno e piagge , e rive 
Rendete eco "di gioja a i nollri accenti. 

Che le terre di Lei già non fon prive: 

S'ebbe fra noi gli affetti al Cielo intenti: 

Ora nel Cielo al nollro ben pur vive. 

X 



Hh DEL 
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DEL MEDESIMO 



T N’uida confixit ad te Libitina fagittis, 
Aureaque heu •vita /lamina dijfecuit. 
Omnia lu£lifico maduerunt lumina fletu. 
Omnia confecit triftia corda dolor. 

Orba tuo triflis lacrymata e fi lamine Virtusi 
Orba fua luxit prsfide fauperies. 


In te cunUorum fuerit quum •vita , falusqne 
In te cunélorum concidtt i£la falus. 



DELLO 
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DELLO STESSO. 



àvfficfi trmtfiu A«}rf 

ÙM*fvKÌttv • m Tayu ìtwn ssfaKn\ 

n«vi0 W9n m Kift» x^vf^ord y9$to , 
n«vfo $»v«Xi7r vci'/j», 

H)i yàf Ix ftmKfSf rmf 9\vf4wft9 xxfir*^' 


Evl«/]u«v duikt! vlrdt^r » fU yi* • 
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DI D* FERNANDO MORALES* 

j4lma minha geniti , tjue te farti (le, 

Vcrfo primo d’un Sonccto di Luiggi di Camocns 
Principe de’ Poeti Spagnuoli. 

G L O S A. 

E Royna inmortai da nofla idade, 

Que da tua partida defcontcnte 
Chorarà rufpirando eternamente 
A dot fero firn da Tua faudade. 

Venerado o teu nome da piedadc. 

Levando a fama vay de gente em gente: 
Coni que a tua lembran 9 a em toda a mente» 
A que com nolco eflàs nos perfuade. 

Com tao gloriofa idea do Indo ao Tejo 
Aiegre quer tornar a cada triflc, 

E ir enganando aflìm ao feo dczc)o. 


Porem na reflexao , que ao Geo fubifte, 
Com ays o feu Clarini vozear vejo 
Alma minha gentil , que te paniflc. 



X 


DEL 


DEL MEDESIMO. 



E Rcs Maqm’na funebre desvclo 

De un filial amor , y tan fublime, 

Qu© con mas alta idea no Ie_ exprime. 
Piramide mayoc llegando al Cielo. 

De humo en humo el dolor , de buelo en buelo 
A flebiles caraébercs fc imprime, 

Que a exhalar el ardor , que en fi reprime, 
Excediera al Vefuvio , y Mongibelo. 

Pero a fu imicacion ya te contemplo 
Con la eroica ceniza de Segorbe 
A la pofieridad lufido exemplo. 

Y fin temer , que el tiempo fc lo eftorbc, 

Siendo de la memoria eterno Tempio, 
Venerada feràs de rodo el Orbe. 



li DELLO 


DELLO STESSO. 


I 2<S 



L ino fe a fria Cinza reduzida 

Grès a grande Eroyna hoje mudada, 

Como na auzcncia em nos .vive anitnadai 
Concidcralhe afTun dobrada a vida. 

Entre asduas Esferas dividida, ^ < j 

No Empyreo pella Parca ccesladada, 
Reproduzida eftà , nào fepultadaj 
Pois fc foi , ca nos fica renafcida. 

Olha que fem razao a dor fe ^ueixa 
Se cxunca a Tua lux Jben’a chora 
Em rcpetido ecco a viva (jueixa. 

Porque fe gozar foi da Empyrea Aurora, 

Foi por melhor ficar , que nao nos deixa. 

Pois nos cora^oens Reyna , e nos ceos mora. 
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DEL MEDESIMO. 



A La que fola el Sabio hallara fuerte 

Crccs ta corcar , O inexorable el hilo, 
Quando vive inmortal quicn fiempre afilo 
£s a los desvalidos de la fueice? 

Sa fé me enfeiia , fu piedad me advierce, 

Que no provò de cu guadana cl filoj 
Pues pudo de repente bicn tu ertilo 
Hapto , o tranrteo fer , pero no mucrte. 

Su virtud , que oy pubiica efe portento 
De la Fama obelifco inacceilìble, 

De que vive gloriofa es monumento. 


Su ardiente Caridad inextinguible 

Si a un oy relpira generolb alien tOi 
Que refpire , y no viva , cs impofllblc. 



.-'■Ogl 
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DI D. FILIPPO ANASTASIO. 



1 . 


P Oidi’ in Terra lafciò cedendo al Fato 
L'inclita ARAGONESE il fragii manto 
Sciollc Italia , ed Elperia in faon turbato 
A’ lamenti la voce , e gli occhi al pianto: 
Ma vollero fu'l caro pegno amato 
De la grand’ Alma celebrare il vanto 
• Le Sacre Mule in memorando efempio 
Su’l vetufto d'Onor felice Tempio. 

■ r : éixiiAA • ■ 

2 . 

Sovra l’Olimpo impcriofo monte, 

Cui rauco fuon , rcmpella , o grando ] ó nembo 
Giammai non turba la ferena fronte. 

Ma rimira le nubi al curvo lembo, 

E le ftelle di giù da l’Orizontc 

V'ha un largo piano , e nel fiorito grembo 

Sorge del Tempio la fuperba mole. 

Cui cede in parafa quella del Soie. 


De 
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3 . 


De l’alato edificio ha l’ampio afpetco 

• 

Stretta la fronte , e fpaziofi i lati. 

Con colonne di porfido più eletto. 

Di ferpentino , e d’alaballro ornati. 

Gli archi , le volte , le cornici , il tetto 
Son di lucide gemme , c d’or fregiati 
Ma vincon la materia in ogni parte 
La Corintia Strottura , e l’opra , e Tarte; 


4 - 

L’arte , che là dc’chiari Eroi già /pchti 
Sculfc l’altcre immagini , e dipinfe, 

E die vita a’ colori , a i marmi algenti. 
Quando i volti compofe , e gli atti infinfe. 
Spiran di gloria vive fiamme ardenti 
Gli occhi : e le palme onde le chiome cinfe, 
Verdeggiar vedi , c i trionfali allori, 

E rinfiorarfi i trapaffati onori. 

aaaa 
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L’ima 
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L'ima fede ha fra lor cortei, che tarda 
A informar venne la corporea verta: 

Sembra che fpiri » c parli , e che tuttarda 
D’abbandonar querta magion funerta : 

Al Ciel con gli occhi , e col defìo riguarda, 

E le pompe , ch’a lei Fortuna apprcrta, 

Preme : e gli Oftri , e gli Scettri , e le Corone 
P dilpregia , o non cura , o in oblio pone, 

"* ' AA&iA 

6 . 

Sotto la Statua una fuperba tomba %: 

V’ha di terfo alabartro ertìgiaco; 

La coverchia la Fama , e l’egra tromba 
Sortìando con un lOCo , c debil fiato. 

Far che gema : £ dblente Eco rimbomba. 

Un brieve carme al piè leggi incagliato; 

Serbo di CATERINA il fragil pondo j 
L’Alma è nel Cielo, e‘l nome gira il Mondo. 

I 
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La Pietà di Tua man ve'l chiufe : e quivi . . 

Smorzarono le faci i Sacri Amori: 

Bagnato in pria da lagrìmofì rivi, 

E fparfo di Sabei, d’Arabi odori. 

Giitò di pace in fcgno e calli Olivi, 

£ pallide Viole al falTo faori: 

Additando , che quanto il Mondo ingombra, 
PalTa qual fior caduco e quali un’ombra. 

AAAA 

8 . 

Or con qual pompa il memprevol giorno 
Fu confumato ne’fupremi ùficj, 

Qual fonò di lamenti il Monte intorno, 

E rifpofer le Valli , e le pendici 
Di quai lugubri manti il Tempio adorno, 
Mufa che non rimembri ? E non ridici 
Qual fu da chiare faci , e da canore 
Voci addolcito il funerale orrore? 





A pena 


tìi 




A pena al O'el volò l’Alma Divina» 

Che la Magnificenza a l’opra è defta; 

De rfiroiche Virtù Donna , e Rcina, 

De le grand’ opre Configlicra e quella: 
Quella la pompa altera , e pellegrina 
Indice : e l'Arte ad efeguirla è prellaj 
. Il Difegno , il Fennel , lo Squadro adopra» 
E fuda al lavorio » e ferve l’opra. 


AAAéb . - - 

IO.’ 

Di nuove tele ornò l’antiche mura rr 
D’armi intorno fregiate , e di bandierer 
Nei cui mezzo Ipiegò la Dipintura 
Mari , Monti , Città , Valli , Riviere, 
Navi , Battaglie, AlTalti , ove più indura 
La Virtù ARAGONESE 5 e le più altere 
Palme , che ne ritragge , c le vittorie. 
Chiare in mille poemi , c mille illorie. 
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1 1 . 


Di varj , e var) Eroi fra fluol Ibvrano, 

Quei , cui Regii Diademi ornar la chioma, 
E relTcr col conlìglio , e con la mano 
< Dì Caviglia , e Leoh la nobil foma: 

£ color , cui lafciato il lido Ifpano 
Rimirò trionfanti Italia , e Roma» 
Rifplendon con immagini più belle 
QuarAAri primi infra minori Stelle. ' 


la. 

Qui vedi appo la Croce il pio Fernando, 

Che volge eterne cure intento , e fifo, 
E tanto in quel penAer s*interna orando, 
Ch’in fe fembra da fc ratto , e divifo. 

11 Magnanim' Alfonfo altrove il brando 
Vedi ruotar con mìnaccevbl vifos^ 
Talché, lo Auol nimico in fuga voltò. 
Da la Sirena è trionfante accolto. 


LI 


Affron- 



ÌSìk: ■ 
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13. 

Affrontar gli altri , e rintuzzare i Galli . ’ 

Vcdr con varia force , e ugual valore; 
Lampeggiar l'Armi , e fremere i cavalli, 

Sù polve, e fumo*, giù faogue , e fudorej 
Kifponder gli antri , e rimbombar le valli 
De le trombe , c bombarde odi al fragore: 
E rii morti > c languenti, inermi , e ignudi 
Vedi cofpetfo il fuol d'usberghi , e feudi. 




14. 

Lui formò poi , che a l'Africane arene 7 
Spinfe barbara gente , empia di Fedc;> 

■ Dlhuom, che fpovrio le preziofe viene 
Del puovo Mondo, I e trionfante riede 
Coftui le br4ccia al collo avvinte tiene, 
Scefo da la regai fuperba fede. 

Pinfe l'ifole , i Porti, il Mare infido, 

É le Navi qualor fciolfcr dal lido. 




! 


Prive 




I J. 

Prive d‘arce là vedi , e di conforto r > 

, Le Navi errar tra’l perigliofo flutto^ ' 

E cominciando a difperar del porto, ,■ 

Che pavé il Duce i congkirati , e riatto 
• Sparlò di gielo appar era vivo, e morto: 

Un Tonno indi l'accheta , e in fogno iArutto 
■ Vien ch'il datore , e la viltà difgombrei 
‘ E qui l'Arte ombreggiò l'pmbre con l'ombre. 

i&AAJbf 


ró. 

Ma chi ha mai , che del materno fangne i 
I Duci accenni , e i Cavalieri ili u Ad? 

La Fama lor, ch'unqua ,ppn giace, o langue, 
E non s’orcora al variar de'luAri, 

Da l'oblio, eh’ a’ gran nomi è tofeo -, ed angue. 
Li tragge , e a la Pittura , onde rilIuAri, 

Fil hi racconta in dir facondo , e faggioi 
Ma cede la memoria a tant* oltraggio. 




, 

j 


Quin- 


; 
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ir- 

Quind'in mezzo del Tempio al CicI s'ellolle, 
Qoal fuperba Piramide d’£gitco> 

O qual mole , che in Caria innalzar ""volle 
L'egra Aàemifìa- al fuofcoiiforte invitto; 

Di carmi , e note , e dolorofa , e molle 
Elegia tutt’il Plinto intorno è iferitto: 

E i lunghi gradi, onde fi monta, e feende, 
1- E la gran bafe di falò rirplcnde,* 
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Il .fimolacro in cima a Tobelifco 

l.‘: Ì‘ 


Dimoflra un’Amorin , che* lento giace^ 

Di lei , che feiolta daj terreno vifeo 
Gode ne* Regni de letcrna pace." 

Di Gineftre Papaveri’,' ’e Lentifeo,- ' 

Di CiprefTo , e di ruido Smilàce 
E’ fparfo il fuolo , ove già premon l'orme 
Divi, ed Eroi concorfi in varie torme. 




Mentre 
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Mentre i guardi a l’ egregia maraviglia 
Sfuggevoli ciafeun rivolge , o fili, 

E vario ne ragiona , e ne bisbigliai 
Ecco gli occhi , il parlar fòfpende , e i vifi 
Un armonia , ch'cfprime , e che ripiglia 
Teneri fenfi in dolci note incifii 
Ed è ben tale il canto , e le parole, 

Che potrebbe arreftare il corfo al Sole. 


Ufeia l’almo concento , e l’armonia 
Da le Sorelle de l’Aonio Coro, 
Ch’implorano a la grande Ànima , e pia 
Tra le foglie del Ciel requie , e riftoro. 
Terminò appena l’alta melodiai 
Che cinta il crine d’immortale alloro 
L’Eloquenza apparire ecco fi vede, 

E , sì favella da fublinie fede. 
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Se a l’acerbo dolor , ch’il cor vi preme. 

Configlio aveflì , o pur facondia uguale, 

O come forgerebbe in me la fpeme 
D’ addolcirvi la piaga afpra , e mortale: 

Ma , ahimè veggo ciafeun , che langue , e geme, 
£ duolfi de la perdita fatale,* 

E convien , che s’innafprin le ferute, 

.Onde più fpererefte aver falute. 

2 2 . 

Convien, ch’anch'io dolente, c trilla efclami: 

Ahi tapine Virtuti , ahi fparfo Regno 1 
Tronchi hà la Parca i più pregiati ’ Itami, 
Rotta la tua Colonna , c’I tuo foftcgnoj 
Svelta hà la pianta , ed ha recifi i rami, 

Che faccan ombra al nollro Ranco ingegno. 
Crollò quella magion , quel Tempio fido, 

Ove avean le Virtuti albergo , e nido. 

Tem- 
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é 

Tempio , ch'jnche ad ornar di fuori pofc 

L’Eterno Fabro eftrema induftria , e cura5 
Oftri , e perle dal Mar , liguftri , e rofe 
Colfe a la Terra , al Ciel luce più pura, 

£ sì mlrabil miUo in lei compofe. 

Che piu bell’opra non vantò Natura,* 

Se quanto ha fparfb in fé di bello, e vago. 
Tutto è raccolto in sì leggiadra imago. 

« 4 - 

Ma dite alme Virtuti , a che fornio 

* ^ 

Lei di beltà , fe non a l’ufo volito? 

Tu giralli Oncftà quegli occhi , ond’io 
Non hò per celebrar lingua , nè inchioftro. 
Tu l’inchinafti a facro uficio , c pio. 

O di rara beltà mirabil moliroi 
Avventò IpelTo da due chiare Stelle, 

Non Amor , ma Onerate archi , e quadrelle. 

Occhi 


« 


i 
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Si- 

Occhi del nobil cor fpegli , c fcneftrc, 

Ond'c , che fufte poi orbi di luce ? 

Ah non vuol Dio , che a la magion terrcftrc 
S'afFacci l’Alnia , in cui fccndc, e riluce, 

Quafi torrente da montagna alpcflre, 

Divo rpicndor , ch'ai fommo bene è Ducej 
E che per più fpedito ermo fentiero 
La feorge , e la foJlcva al primo Vero: 


26. 

E cieca vuol , ch’ai cicco Mondo moftri 
Efcrapli di magnanima fortezza, 

E con l’avverfità contenda , c gioftri 
e Qual Rupe Tonde a rintuzzare avvezza: 

Tal ch’afTorbita negli Eterei Chicftri 
Dice in manfuetudin’ , e fermezza, 

S'or più contemplo , e fccrno il primo Amore, 
In che voi m’offendete ombre , ed orrore? 








Spirto 




ar- 

Spirto di Fè , di Carità , di Spcne 

Quefti fcnfi le infonde , c qucfte note: 

Ala Je detta un penfier , ch’anzi fian pene. 
Onde Giuftizia i falli in lei pcrcote. 

Ahi dura rimembranza , che due vene 
Di pianto elici ad irrigar le gotei 
E pentimento , c duol dal cor profondo. 
Onde fpera lavare il fallo immondo. 

2S. 

Ma tu nata nel Ciel Santa Innocenzà, 3 

Che non le tergi il lacrimoiò umore? 

Forfè da te diTgiunta , o di te fenza 
A le faife lufinghe aperfe il core? 

E qual colpa mondar dee Penitenza, 

Se'l varco ella imprunò fempre a l’errore? 
Ah fù Santa Umiltà , che i falli infinfe, 

E l’Innocenza , c’I Pentimento awinfe. 


N n 


Or 
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Or che fia , ch’io trafandi , ò ch’io ridica? 

Non fol quanco Natura in don le diede, 
Ma quanto a lei donò Fortuna Amica, 

t 

A la Virtù deAina , ed a la Fede. 

Non c Fortuna di Virtù nimica. 

Ne fallì i beni fuoi , come altri credcj 
Propri beni de i’huomo , e faldi fono. 

Se queAi altrui li patte , e ne fà dono. 


30, 

O follegiante , ed empia umana mente, 

Che Fortuna fai Aolta , e cieca Diva, 
Sovra globo , che girafi repente, 

A’ prleghi forda , e di Pietatc fchivai 
Che colà inchina , e piegafi fovente. 
Ove mcn la Virtute , o’I Metto arriva; 
Beata lei , che con eterna legge 
Jl corfo di fua sfera , c’i Mondo regge. 




Altrui 
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Altrui dona ricchezze , altrui le toglie, 

Perche larghezza , o toleranza adopre, 

E di quel vero ben ciafeun s’invoglie, 
eh’ in falda Eternità s’afconde , e copre. 
Qui Povertà , Dovizie , e Gio;a , e Doglie, 
Fan con varie vicende, c tempre, ed opre, 
Quali fillole impari , e varie corde. 

Un dolce Tuono , e un’armonia concorde. 


Se muove un Furiolb il brando a l’ira, 

E’ di Aragi , e follìe crudo iArumento; 

Ma fe Eccelfo Campione in guerra il gira, 
E di valor miniAro , c d’ardimento. 

Tal Clemenza , e Pietate intorno (pira 
La dovizia regale , e l’ornamento 
Ne la noAra Eroina ; in altri fcoglio 
Fu talor d’alterìgia , e vano orgoglio. - 





Tratraro 
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Trattato quafi fango immondo , e vile 

Fù da l’altera Donna e l’oftro , e l’oro, 

Nè de la verde età fu’I frefeo Aprile 
Vezzi a la rigid’ Alma , o vifchio foro: 

Aia con mente magnanima , c fenile, 
joVaga d’incorruttibile teforo, 

Alentre altrui ne arricohifee , e mcn li brama, 
- Ne la Gloria gli eterna , c ne la Fama. 




3 4 . 

E fé a mendichi in glorioH efempj 

Con larghirtìma man dona , e com parte, 

E fe n’adorna , e innalza altari , e tempj, 
O gli Studj nudrica , e avanza l'Arte, 

, ( Di cui la Povertà fi crudi fccmpjj ) 

Opre non fon dal Tempo o rofe , o fparte: 
L'Eternità le ferba , e in guiderdone 
^c(Te di Stelle a lei manti , c corone. 


Ma 


'■^rgitized . . 
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Ma in sì nobil Virtù ftudio , o fudori, 

Non logorò nc l'alto acqui/lo , e grande. 

In retaggio la ottien da' Tuoi Maggiori, 

£ in retaggio convien , eh' a' Tuoi tramande. 
Magnanimo LUIGI , i cui rplendori 
Gloriolì la Fama in giro fpande, 

Tu rinovi de'Ccfari , e de' Regi 

De la gran Madre , e de' grand' Avi i pregi. 


3«. 

Tu d’Europa , e del Mondò alt’ ornamento, 

O de le Squadre in mar (la Duce altero, 
O quali trionfante al Tebro, intento 
Poggi del tuo gran Re nuncio fevero, 

O regga in riva al bel Sebero un lento 
Freno di dolce , c gloriofo impèro. 
Sempre hai per corte mete , c fini angufti 
L’opre degli Alefandri , e degli Augufti. 




Oo 


Ma 


I 
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Ma qual nuovo furor mi traffc fuori 

De la materia , e dell preferitto fine. 
Come fe por leggicr» imprefa fora 
Scorrer del grand’ Eroe l’opre divine» 
Fiegam le vele , c rivolgiam la prora. 

In pelago sì vado , ove confine 

Non fan lidi , nè fponde , c nuda fuolc 

L’Eloquenza redar d'arte, c parole. 




3S. 


E tornando a la Madre io paffo a volo 
Miir eroiche Virtuti , e chiari gedi, 

Che manca la facondia.,- «r ^anto duolo, 

Nè il più nobil faprci feerie fra quedi. 

Tal d’odorati fiori in verde fuolo 
La ^Verginella il piede avvien che arredi. 
Nè sa qual corre , fe in vaghezza pari 
Sono agli occhi , a la man pregiati ► e cari. 




E parto 
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E pafTo il modo > onde condurre a riva 
Difcordanti Virtù può la grand'Alma, 

Che GiuIHzia , e Clemenza in un nodriva, 
Grandezza , e Cortelìa : placida calma 
Tra le tcmpeAc^ de la vita attiva: 

Delio di gloria pellegrina , ed alma, 

E Temperanza in cuor rigido , e forte, / 
Fra molli vezzi di fuperba Corte. 

40 . 

Ma non farà, ch'in lung’ oblio crapaflìtù \ 

Te de TAnime umane Ànima , e Vita, 
Divina Carità , che fpclTo i fallì 
Cangi in prole d'Àbramo a Dio gradita; 

Tu di colici agevolalli i paflì 
Ne la più faticofa afpra falita. 

Rendendo de la legge il grave impero 
Giogo di fervitù dolce , e leggiero. 

AAAA 
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I modri in lei , le cupidigie , e Tire 
Spegnerli tu fin ne la Regia cuna» 

Tu la vcftifti di fovrano ardire, 

Contro a gli empj awcrfarj , c rea Fortunaj 
Tu l’ore pie le inlègqi a compartire 
£>cl dì fulgente , e de la notte bruna: 

E la rifeuotì a i matutini albori. 

Perche dinanzi a Dio fi acculi , ed ori. 





42. 

E più fervidi fai gli affetti intenfi, 

.Quando del Sacro Altare il Fan riceve: 

O quali manda fuor rofpiri accenfì, 

O qual fiamma foave allora bevci 
Dolce fiamma*, che affonna , c liga i (énfi, 

E difciogh'e il penfìer , ch’alato , c lieve, 

In Dio fi fpazia , ed a le /lanche membra, 

Di far ritorno al fin tardi rimembra. 

^ ' Cosi 


' Di 
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Coii Io Spirto altero , ed; itnrtiprtale, . . , 

Ja rportal pa^ impara^ j 
Ch'a difgiungeiio jn fip nc,,duro lìrajc. 
Nè .cruda fake oprò ia ^Parpa avara; 

Un mblle Tonao -dcjlccinente lalc,.;,,, 
Sovra lei fpiega ,,e -dqlc?, f^bra > c-crara 
Morte ',1 eh' in.. si, h«I., volto 6 difFqfc, - 
.rn.j.i?E in peipetuo,.fipoi(5j^i t^iu/e, 


Tu chiudi i lumi alca -^roiiia f e mede . ? 

Le Virtù lafci, e.’A, Mondo infcrmo> e laflb,- 
Vedi il duolo, c le lacrinac jfuncfte,’.' 

Onde bagna il’ tuo bufto e'I freddo. falTo 
Oiafcun che criflo in .volto , e in nera velie 
Il capo ha privo di baldanza , c balTo. 

Ma qual voce n’arrclla , c ne ripiglia, 

£ dal Ciel nei conforta , e ne conlìglia. 


... « 
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Ah non vedete ^vol come sfeville O 

Di chiató l^Iendor PAnima bella? 

O nbftre inferme, c deboli pupille ‘ 

A mirar lei , ‘che ‘ne là par lUà ftclla 
Spira d’eterne ghyfd aure tranquille. 

» ^‘Udiamo ahnen la voce >'c là favella. 

Ma Yopra i^ mòrtar ufo ' anche rifu^' 

Sua voce /-•€ hi giravi àccentl a; noi ragiona 

» 

46. 

Già non fi devd a me pianto , nè doglia uT 
Fatta beata ne l'ctcriib Spofo: 

Stolti perche de la terrena' fpogUa 
«• Colamenti turbate anche il ripofo? 

5?-v Ben fia ch’io la rivcftar,«e in quella - foglia 
Meco lì goda hiot dal Mondo oodolb 
' L'eterna calma. Or quefte voci udio 
• Lieto ciafeuno, c’I funerei finia l'-b -l 


/ 
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DI D. FILIPPO CAPAVI T A. 



Q V* Caelo dtmijfit , HtroAm fanguine naU 
. Caelefie /tdfcruit formi , dmmotjut gtnusi 
Qu» magnis fortuna^ efibits ft jt/juam» 

Et fu^r aivtrfis c*fibus alta fittiti 
Credidimus Divam nos inttr dtgere vitam, 
yitamqat aternim dtgere credidimus. 

Et tamen oceubuit , miferumi mortemqi inofinam 
Demirans Virtus , -talia •voce referti 
Z^il erit , htu , fofihac aternùm vivere dignum, 
Quod fatti ab terris funere non rafiant. 





DI 






isa 

DI FRANCESCO ANTONIO GRAVINA: 



Proavis ForntAì\ntuIify'Opihusque rcfu^n^ 
Nttnc tumuli ienebrÌs\hcH.CJÌfI‘ H AKINA j^cef. 
Sed Pietas quam rj^a 'finte , quam fsvit Honefids, • 
Regnatto. puf tris mene CjìT^HARINA choris. 
Et tnayo'd fulit fo fi 'furierà framia Virtust a ‘ì 
E fiera quam diro^ firrKre mori rapuit., 

EeUxt ò nimium felix.t^cui r^ot^tis ab iélu-y^\ 

Omnid fiuxa cadmi, non tamtn iUa fadit. 


iV, au. . . • ,V\ .. 5 V7^-. 

i.-.. ^s^ Vvi» 
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DI D. FRANCESCO CAPECE ZURLO. 



A Lzò i'jicero Tago il capo ondofo 

Dall’aureo letto , ov'ci facca foggiorno, 

I E mirando dal Sol condurli il giorno 

i Atro , c funefto , c’I Ciel tra nebbie afcofo, 

Meftc l’aure , e gli auge! , trillo , e dogliofo 
Dciralme Ninfe il Coro • il lido adorno 
Non più d’erbette , e fiori , udì d’intorno 
Voce , che refe il viver fuo nojolb: 

Piangi j dicca , poiché di merti carca, 

E d’alte glorie , è già da noi partita 
La Regai Donna Ibera , onor del Mondo: 

A quelli accenti , nel più cupo fondo 

Precipitando c’ dilTe : Ahimè qual vita. 

Ahi qual’ Alma ne togli, invida Parca 1 



Qq DI 
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DI D. FRANCESCO CEVA GRIMALDI 

DE' marchesi di predicatello. 

S I lieta in vifta , e sì leggiadra apparve 
La Reai Donna allor , ch’avara Morte 
Volle del viver fuo chiuder le porte, 

Che’l volto di fplcndor lucido parve. 

Ed a ragion dal fuo gran cor difparvc 

Quel timor , ch'altrui dà l'ultima forte, 
Poiché, di virtù cinta Anima forte, 

Non può mai paventar d’ombre , ò di larve. 

Soriife , ond’altti geme i e come appunto 

Chi afpetta ad ora ad or larga mercede, 

Ella attender parca rdlrcmo punto. 

E ripieno d’amore , c d’alta fede 

Lo Spirto, già da lei fendo difgiunto. 

Al Cclelle Araator s'unifce , c riede. 


r 
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DI D, FRANCESCO PIGNALOSA 

REGIO CONSIGLIERE. 



Emis , ut exctlft LVDOVICVS fonderà molis 
Conjlruit , extinéÌA Matris in obfiquium) 

Sed meritum tanti nequeunt aquare Parentis, 

Qua virtù te fitum toliit ad afira Caput. 



I 

DI 
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DI GASPARO VILLAMAGNA. 



S panta non è Coftei , ma vive , e fpira 
In Cielo alzata a'fempitcrni onori: 

Afllfa in mezo a quei beati Coti, 

Ove Dio gode , c Dio contempla , c mira. 

Vinfc fc ftefla, c altero orgoglio, ed ira 

Dentro non chiufe , c non moftrò di fuori: 
Versò con larga mano ampj tefori: 

Sprezzò la gloria , ov’ uman fallo afpira. 

Or lagnarli , che prò , fc Morte il vanto 
Di lei non ebbe ? Anzi felice appieno. 

Che gode il Ben , da lei bramato tanto. 


Mirala luminofa in Ciel fereno, 

Qual nuova Stella, e fuor di doglia, c pianto. 
Colma di gioja , a Dio pofàrlì in feno. 



DEL MEDESIMO. 
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I N queft’Urna Reai Colei fi ferra, i 
Che fa Figlia d’Eroi , e Madre , e Spofa, 
La gran Donna immorralc , c gloriofa. 
Verace efempio di virtute in terra. 

Ahi no/lra umanitate | Ecco fotterra 

La Gloria d’Aragona or giace afcolà: 

Ma la fua Fama eterna , e luminofa 
Spiega i fuoi vanti, e vola intorno, ed erra. 

Dunque fola Virtute ardita , e franca 

Refille a i colpi de la Dea fuperba, 
Ch'ogni umano valor vien meno , e manca. 

Felice Lei , che Tempre alto camino 

Tenne lungi dal volgo , e doglia acerba 
Non totfe i palli fuoi , nè rio Deftino. 


t ■'i* 
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DI GIOVANNI ACAMPORA* 



P Oftqttam /ùmma dits CATHARINAM funere merfit. 
Qua foto nunquam clarior orbe fuit. 

Vtrtutum catus Ucrymis ploravit ohortis. 

Et mafius tumulo florida ferta dedtt. 

Mas inter morii furiata mente locuta 
i Eft fietas , comitum dum chorus illacrjmat. 

Ejfera nii juvit CATHARINyE abrumpere •vitam, 
Quum dotes animi perdere non poter as. 
jEternum ’vivet vera hac virtutis imago. 

Nullo H eroina tempore fama perii. vi J 

DEL MEDESIMO. 

Per una Staroa. 

D Ertar nell’opre cccclfe il chiaro lume 

Della virtù , eh’ ornai lo cicl fol ferba: 

Di doppia caricate , o fiamma , o fiume: 

E’n ridente fortuna , ed in acerba 
Serbar la mente , con egual coflume. 

Umile in fc , ma 'ncontro al mal fuperba. 
Della grand'alma immagin rozza è quella; 

E rozza il marmo della nobil velia. 




1 59 

DI CIO’ BATTISTA PALMA. 



D onna rcgal , che del tuo fragii pondo 
Scarca ten fei sì lieve al Gel falitai 
E de’ bei raggi di quel Sol veftita. 

Ch’ai Sol dà luce, onde s’flludra il mondo. 

S’a noi fu efempio a nuH'alcro fecondo 

Tuo degno oprare in queft’ errante vitaj 
Dritto è ben’ ot , che tua amara partita 
Ne tragga afpri fofpir dal cor profondo. 

Nel tuo partir partì Fietate, c Fede, 

E Cortefiaj c’I primo onor cadco 
Di Virtù , che per Tc fplendea piu bella. 

Sol tempra in parte il dupl , che’l cor ne ficdci 
Che quanto Ibetia , e’I Mondo in Te perdeo. 
Nel tuo gran Figlio il Cielo or rinovella. 



a 
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DI D* GIOVANNI CARACCIOLO. 



P OJìtjuam exorta Atavùrn fublimi ab origine Ktgum. 

He [feri A C AT H ARINA decus ^ 'virtutibns altum, | 
Qua genus ornavit , noftri lux unica fAcli, 

Atque amor , Aterno clauftt (ita lumina fomno: 

Protinus Oceani rejluentis ab aquore Nymfha 
Crinibus abfcijjts, tunfa feélora palmis 
Implerunt miferis Cali convexa querelisi 
In mare ctruleum turbatis fallidus undis 
Jrrupit Tagus , C5* lacrymans froferavit Iberus: 

Necnon Aufonia nitidus Sebethus in a^a 
Fluxit amarus aquis , atque acri fixa dolore 
Diriguit , qualts mulier Sipyleìa , Siren. 

At Icca quis referat late fqualentia luHu 

Verticis Aonii ? Quem Pegafus edidit , amnis 
Aruit : optatos frufirà fetiere liquores ' j 

Pieni njates : fittens jlos omnis-r ^ herba | 

Pallntt, Jacra cecidere ex arbore frondes. 

Omnes funereo prAciniÌA fyrmate Aiufe 

Hon citharis aptare manus , non pleura movere, 

Dulcia nec vift modulari carmina voce-. 

At liquidos fundens lacrymarum quali he t imbres ,| 

Aurea ' 

I 


\ 


I6’l 

' Aurea luififono ftriebat fiderà efuefiu-/' 

ParnaJfuscjue hicefS y HeUcon , Cyrrheqae récefue, 

Et fylvét, fontes mafia clamore flnabants * 
Celfaque ttrrificus fervenit ad afira boatus. 

In ter e a fidibus caneret cum Utus in axe 
Cahcolùm- Phabus , coUes lugubre fonanles 
Attditt Afcnos , celerique -per aera ^eff'u 
" Delapfus , dUìo cÌNÙs juga nota re'vifiti 
Marentesq-, videps: demijfa fronte Camanas, 

Qua novitas t inquit ì tanti qua caufa dolorisi^ 
Auroram vos anne modis comitarier agram 

plebdibus ]uvat , exùn&Um qua Memnopa ferro 
Luget adhuc , oeutìsqUe' rirat roranùbus herbas? 
Lamenta annè fcqui Ehetidh ploranti t Achillentf 
Hum nftmt in mentim prognatus fanguine nofiro - 
Magnanimus Phaeton i'-qui ingentibus excidit aufis, 
Thractus atti Orphtttì , quem dulci ad Strymonis or am 
Mulcentem ttgres^cantu i faltusque trahentem 
Impia Bifiomdum petilerunt agmina faxis'^ 

An quia SANDOVALIS tillure excefiit ab ima, ' 
Inclyta S ANDOV ALIS , vefiro qua tarmine digna 
Sola fuit , cujus laudes , praconia , honores 
Sape admirata viridi cecini fìis in umbra ? ' ‘ '• 

Aft H eroina praclarum ad nomen I ber a, 

Colles majort plan^u t gtmituque refultanU ‘ 

Ss 



SAN- 


SANDOVuiLIS vos emoriens, nee fallar , cbortas 
JmpuUt iu lacrymasy htc felicifjtma Pindi 
Culmina , facratumque nemus fjualore reflevit. 

*T ergile jam fletus , animo fecludtte curasi 
Luta triumfhales laurus Parnajjta frondes 
E xf licei , (S fulvo rifai interlitus auro 
Neiiareos latices effundat Caftalius fons. 

Non obiit CATHAR/NA , nigras nec frigida cymbà 
Innavit Phlegetontis aquas, Stygiamque paludtmi ' 
Sed pietas, O* caftus amor, probitasquc , fidtsque, 
Virtutesque omnes» miro quas femper amore ' 
Excoluit, rapidis ipfam fuper albera pennis ' ‘ 
Evtxere, Mie al pulchris redimita coronìs 
Stellarum, mediai inter jam. Diva triumpbat 
Peltces animai t queis terque, quaterque beatii 
Contigit aiernii epulis accumbere Divùm. 

Cernitii , infolito rutilam ut lumi ne Calum 

Gefiiat,(S fejlii plaudant nitida afra choreisì 
O fi luminibus veftrii patejiat Olympus, 

Detur C5* afpicere exultantia Numina circum 
Hifpanam foholem, qua noti prafiantior ulla 
Scandere promeruit fupremi te3a 'T onantis I 
Pan dite nunc Htlicona Dea,(^ concentibus aliti 
Tom faufum celebrate diem : celebrate faventes 
Alma Heroina laude s . Ego barbila pulfàns 
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Afajus opus moveo } nofiro numtfue ore fonandum 
Te, LODOVICE , canam, tanu generoft parentis 
Progenies, LàCERDJUdVM , te , maxim/t Avorum 
Gloria , tfuem primas venientem in luminis auras 
Juppiter omnipotens Superum J^aavit honore. 

T e femper elarum faHis iiluflrthus etas 

QutUbet adfpexit , premeres feìt clafféus aefuor. 

Seti Jovis AVST RI AGI legati munus obires, 

Quà formidatas fèptem compleóìitur arces 
Antiqua Heroum genetrix, Mavortia tellus. 

Imperio commijfa tuo grata olia degit, 

Prtfentesque fibi gaudet cognofcere Divos 
Parthtnope , tua ma\or ubi prudentia fato 
Dtffulget : fèd enim diris è faucibus Orci 
Erumpens malefuada fames , (f turpis egefias > 

Regna fere, fortunatas •vaftaverat oras 
Sir%is , late cernens qua pallida monflra 
Ter populos , urbesque fuas graffarier , imo 
Corde dabat gemitum , 0 * fùpplex in rebus egenis 
Nodes , atque dies fuperos in vota vocabati 
Accurris , geminamque luem fub Tartara pellis; 

Nam proprias largirts opes, tumidumque per altum 
Ilicet adveUa Cereris profundis acervcs. 

PeHoribus pofuere tuis clementia fedes, 

SanUaque ]ufiitia , bine meritos partiris honores, 

/Equa 

, . D' Csoogle 
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Mqud lance hbras fcenasi ad premia 'velox, 
\Mitis ingenio tarde fera fulmina tortjnes, 

At ijue Marte ferox perages*volventibus annif. 

Et quantos mUar referes ex hofie triumphos, • 
Manina qua poterit, qua Smjrna aquare canendoì 
Sic Phceèus cecinit : do£ia plaufire Sorores 


Carminihus: plaufit tellus,(^ pontus, Cf athra. 
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DI D. GIO' GIACOMO DI MARINO 

MARCHESE DI GE'NZANO. 




S ignor fà tregua alJ'afpro duolo, al pianto. 
Anzi in gioja rivolgi i tuoi fofpiri. 

Or , che la Rcal Donna il fragil manto 
Giù meflb , regna negli eterei giri. 

$ 

Mira là sù con qual fupetbo ammanto 
Prema il fuol di Firopi , e di Zaffiri 
Vedi Tua pura gioja , c vedi quanto 
Spregia i noftrì- contenti , anzi martiri. 

Odi come favella in quelli accenti: 

Figlio al Mondo fon morta , al Cicl fon viva 
Non turbin la mia pace i tuoi lamenti. 

Che le folTe capace Anima Diva 

Di duol , farebbe amari i mici contenti 
Qufcl mello fuon , che dal tuo cor deriva. 
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DI GIO BATTISTA DI VICO. 



J Vftitià leges , fknff/t pietatis (f artes 
Salvett àternùm , falve Pudicitia. 

Tuque Fides fédve , vos gaudia ceru valete» 

Qua in re^è faHis ccefi , 0* in offìciis. 

Dulcis amor , quo dttlcis tram virtute probatis 
Delicia populis , 0* tibi Meo vale. 

Occumbens letho CATHARINA hee ultima profert 
Decreta ; eheu facto mots lacrymanda nimisì 
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DEL MEDESIMO. ' 



CATHARINìE ARAGONl^ 

PRINCIPI INCOMPARABILI 
DOLOR, ET AMOR 
HOC MONUMENTUM 
PIENTISSIMI POSUERE; 
CUI 

TUTELyE NOMINE CEDUNT 
ILLIUS 

ET RECTE , ET BENE FACTA: 
CUSTODIRE SUNT APPOSITA 
REGIME VIRTUTES CUNCTA- 
^ ROSAS 

qUOTANNIS MITTIT ; 

■ .ETERNA NOMINIS FAMA. ' ^ 
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DI D. GIULIO CARACCIOLO 

VESCOVO D'ICONIA. 

reSfjRS? 

fefè vertdt , ne feti men _Mufa : duobus 
Officiif fungi non erit unu fatis. 

Tot Ucrymas , fanu MATRIS, quot funer a pfeunt, 
Mufa nequtt dignis fundere carmimhus: 

ISlec tanti Nati feUus , quo fufiinet ille 
Confanti , cafum concelebrare valet. 

Cum neutrum tibi Mufa detur , tamen accip utrumque: 
Vis dignè off cium folvert ? Mufa tace. 
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DI D. GIUSEPPE CAVALIERE 




V inta da grave , & angofciofo pianto, 

E dell' alma Tua priva ornata luce. 

In verte nera appar tutta la Terra: 

Poiché crudele , e diTpietata Morte 
Ha tronco in un ibi breve infaurto giorno 
Il chiaro hi de la piu nobil vita. 

Ben chi pon fine a qnerta fragii vita 

D'artanoi feampa , e dal dogliofo pianto, 
Onde vien cinto fin dal primo giorno 
L'uom che gli occhi apre a la terrena luce,* 
Per cui ’n forza riman d’atroce Morte, 

Che di rtraggi , e d'orrore empie la Terra. 

Così fdegnando d’abitar la Terra 

Grand’ ARAGONA a più felice vita 
11 mortai pefo fol lafciando a morte, 

E non cutando il nortro amaro pianto, 
Volarti per cangiar con vera luce 
Un tenebrofo , e lacrimevol giorno. 


Ma di trirte querele , e notte , c- giorno 

Hà il Gran LUIGI il Ciel colmo , c la Terra, 
Perche perdendo la Tua cara luce. 

Che gli fù feorta a la dubbiofa vita 
Del Tuo eterno dolor , del merto pianto 
Incolpa il Fato , e la fuperba Morte. 

V V Deh 


Deh 
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Deh beat* ALMA, prega lui, che Morte 

In fua man tiene , c'I noftro breve giorno 
Fà mefto , ò lieto , che del grave pianto 
Tragga coftui , che noflra dolce Terra 
GiuAo governa , e la fua lunga vita ^ 

' llluftri con fovrana , e chiara luce. 

Talché qual rara , ed onorata luce, 

Cui non ofeuri mai Tempo, nè Morte, 
Splenda, & adduca a la noflr’egra vita 
Un piu fuave , e fortunato giorno, 

Per cui , fgombra di .duolo , e d’afpro pianto. 
Rida d’ogn’alto ben colma la Terra. 

Felice noftra Terra, che tal luce 

Softien , per cui ne pianto mai , nè morte 
Turberà ’l giorno a noftra dolce vita. 
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DI D* G I USE PPE CHAVES 

GIUDICE DI VICARIA. 

L Loren miV tri/ics ojos » y cl gcmido 
Llegue de iqì$ fofpiros aAa el Cielo, 

Fues qual dolor ferà » qual defconfuelo, 

Capaz de mayor pena, à mi rentido.' 

El ermolb jacinco yà caido i. o1;;ì.j i :■ 

Al paffar del Arado, . yaze af fuelo, ' 

De. la virtud erabuelca eo raorcaj velo, 

Apenas liay vcftigios ,de Ji^yer fido. 

Alma Reai, la pane eque, no^ dcjas . ~q r\ j 
Tan preciofa , ferà mu)r _vencrada,;. t 
Y caufa de mi amor , y de mis quefns. 

De elle Valle de abrojos yi canfada, 

Fuifte à bufear el Sol, mas no: te-alejas,‘ 

;i.Si tu defeo ea el cubo motada. - 
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del medesimo. 
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Olofli , cd archi un tempo , ora ruiue, 

Ove'l nome d’Eroi vcdeafi fcritto, 

Alte Colonne , c voi cadute ai fine * 
Fiiamidi fuperbe dell’ Egitto, ' 

\ 

Oh quanto il viver mio i rendete afflitto 
Scorgendo , che tant’opre pellegrine 
Oflctte alla Virtù , nel dì ^ pìreferitto 
Son caduche , fon frali , hanno fine. 

E la pena maggior , che affligge Talma,'' • ‘• 

Laflb • è*! veder , che cadde un tronco forte. 
De la vera Vittude imago bella. - 

Cadde sì , ma riforto à Dio , qual Palma, 
Jneontrò più felice , e lieta forte. 

Splendendo in del, qual luminofa Stella. 
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DI D. GIUSEPPE HERMIN DE RIPAEDA 

SEGRETARIO DI SUA MAESTÀ'. 

L a Juz , quc en CATALINA viviò hermoHi, 

E1 Ave , que a fu gala deviò plumas, 

El pez , quc a fu criflai rizava efpumas, 

Y la flor , de fu nacar Maripofa: 

Ya en fu imagen fallezc tenebrofaj 

Ya niega el buelo a fus raanfiones fumasj 
Ya rompe trifte verdinegras brumasj 
Ya pierde cl ambar para no fer Rola. 

Del fuego pucs , del ayrc , cl agua , y ticrra, 

Con luzes , plumas , plantas , y raudales, 

En fu Venus un Orbe cl llanto encierrai 


Ojos llorad de Amor penas yguaics, 

Que injurias de elementos en ral guerra 
Zenizas iòn del Mundo univerfales. 



■ 1 
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del medesimo. 2 \ 



S I de aromas en Pira iluminada 

Vi<5lima cl Phenyx de fragrante alienco. 
Muore fombra con luz , Maio en el vicnto, 
Naze a fombro de ardor , luz matizada,* 

Bicn CATALINA a lilios coronada 

De incicnfo fragil inmortai portento, 

Falleze flor , laurei del efcarmiento, 

Renaze piuma , cternìdad alada. 

Solo es el Phenyx : fola es CATALINA; 

Y en dos Milagros , que cl candor prelcrive 
Gloria encendida cada qual adquierei 

Pero ay una dimanda peregrina. 

Que uno muore en la tìerra lo que vive, 

Y otto vive en el ^ielo lo que mucre. 



^75 






dello stesso. 

D Efcollado obelifco , que Gigante _ ' 

A luzes efcalando las Eftrelias 
Con infultos de fleviles quercllas > 
Copias al Sol j en Venus naufragante. 

Pues de Amor por fus Jagriraas amante 
Efpumas lloras de Zenizas Vellas, 

Y Àrtifìze el quebranto , es en centellas 
Befubio de criftal , incendio errantej 

No intentcs no ; de rapto fabulofo 

Uniendo Monte fobre Monte eiquivo 
Scr Pirata ydeal del Mondo cnfayoj 

Que lì abriga tu pompa al Ciclo hèrmoro. 
Para que quieres ya , perder altivo • 

Lo que LUIS ce tolera con el Rayo? 
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DI GIUSEPPE LUCINA. 



E t nemus pajjim po/itis videtur 

Frondthus fiere : querulUm fufitrrans 

PélUdas inter gemitum cuprejfus 
Prouocàt aura. 

Non avis Utos ciet ulta cantus\ 

Sola fed denfis latitans fai umbris 
Trifiis abfùmpti phtlomela luget „ 

Funera nati. 

- . i 

If/è Sebeihus tumidis nigre/cit 

Jidugiens undis : niveosque ripis 
j^dvocat cycnos , geminent ut altos 
G ut ture quefius. 

Heu nefas » heu ! te CATHARINA clamant 
Natades mafia , 19 * laceris Napaa 
Crintbus : fummo CATHARINA late 
Colle refultat. 

a I 

Scflicet fienda Hefperias ad oras, 

Flenda ad eoas fìmul , occidifii-. 

Cui parem nunquam probitas , triplexque 
Gratta cernent. 

Sed tuas ne nunc ceUbrajfe trifies 

Sola Matritum inferias feraturì 
Hìc eas ampio renovare Siren 
Certat honore. 

Memphis 





Memphis excelfas imitata tnoUs 

Pyramis furgit : firHtturcjue circum 
Arctts ; exornant tituli , coroni . , 

Stgnaque templum. 

CunUa argento rutilant , 0 * auro: 

CunUa ceratis facibus corti fcant: * 

Jamque feralis ejuerulo cietur 
Ninia canta. 

O novum Cali decus , inter afira ^ 

Nuper exceptum , CAT MARINA natum 
Afptce , ut trifli ad tumulum madcfcat 
Lumina jlet». 

Htc licei felix fùperis ab oris 

Rideas \ufia 3 o rapidis ad igrum 
Advola pennis , •vacuicene mutce 
7 " idia luHus. 
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O DI Damon quel sì foave canto, j* 

Che ne viea di colà > fin da le fpotvàc 
De Tamcno Volturno ? e* par , che Tonde, 

E Taure intorno , c I bofchi inviti al pianto. 

Sì , Todo , Alcippo ; e di fue note intanto 
Dolce pietà nel petto mio rifponde; 

Ma non na’c noto il fuon ; he sò ben onde. 
Ninfa , o Dea , eh' ella fia , pianga cotanto. 

Ella è là gran Lucinda , onor primiero 

D'Arcadia, che per Donna alta 5 regale 
Morte rampogna , c'I fato iniquo , e feto. 

E ben perciò colei deve elTcr talcj 

Poiché ritrova per fuo pregio altero 
Sì nobil canto al fuo gran metto eguale. 

9 
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U quell’ altero colle j ove gli allori ^ 
Fanno a vago pratei corona intorno, ’ - 
,E-frefc.T Aurctta nel più caldo giorno 
Tempra coi ventilar gli ertivi ardori: 

Voi del Sebeto mio Ninfe , e Paftori 

Venite oggi pur meco a far Ibggiornoj 
Ergcrem colalsu cumulo adorno 
D’odorati ciprcrtì , c cedri, e fiori: - ’ 

V-.- r.. . I 

E fcriverem sù la famofa pietra, 

A LA GRAN SANOOVALE. Andiam’omai 
Per innalzar Puoi pregi iniìno a l’etra. 

Tu Lucinda gcnril prima farai 

A celebrarla con la nobil cetra. 

Onde fra l’altre iì fuperba or vai. , 


■ «4 
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DI GIUSEPPE MACRINO. 


Q V^ jacef hoc gelido dudum tumulata fepulcroy 
Stipitis ejì aliutn gtrmen AKAGONIL 
Magnatum genus , € 5 * magno \am nupta LACERDyE^ 
Htfpani nuper gloria magna foli-, 

I^amque animos fertur fixum ultra habuijfe viriles, 
Conftliis ipfos •vincere fùeta ducts. 

2^on unquam HifpanU fuit ulta potentier auh. 

Qua flexit' •votis Regia •vota Juis. 

Quàcumque ince^ft , prafudit dona : habuijfe 
Vifa aliis multas , quas retinebat , opes\ 

Relligiofò etenim confumpfit plurima fùmptu-. 

Plurima pauperibus prajlitit ampia manus. » 
captura fihi gejìarum premia rerum, 

{Credere quod fas eji) Empyreum petiit. 


m 
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DI GIUSEPPK SEVHRINO. 

« 



A LIor eh’ a noi" l’afpra novella glunfe. 

Che la gran SANDOVAL giaceva eftinta, 

Rimafe di pallor torto dipinta 

Napoli mia , tanto dolor la punfe: 

. . 

Et a’ pianti d’Efpcria i fuqi •congiunfcj.^,^. ^. 

Sciolta le chiome , e d'atre bende cinta; 

Quindi la vóce languida fofpintai 

Dopo un profondo oliirriè mefta foggiunfe: 

* t« * 

La vita , che per te sì bella in villa 

Pria ne fembrava , or per te tratta al foncìo, 
Donna Regai , nc fembra amara , c trilTa,- 

Ma quanto in te perde la Spagna , e’I Jylpndo 
Orbo , c dolente , tanto il Cicl n’aequilla. 
Fatto del lume tuo lieto, c giocondo. 
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DI GIUSEPPE VALLETTA. 



^^Vpremum pandi metris qui pojfe dolortm 
Credit , non mceret , nec nifi voce doletì ' 

Et ficut tennis fertur vox mijfa per 4uras, 

Sic etiam tennis lahitur ore dolor. 

Non etenim trijUs , fed quedam fiere voluptés 
Res eft , O* nuge fUnt potiut laprymt. 

Namqut graves animi fcnfus , qui corda perurunt. 
Non capiunt rbythmi , feélora non capiunt. 

Solis aquari diélis Natura negavit 
M afrorem fummum , Utitiam nimiam. 

Hine fàpè obrumpurh ingentia gaudia vitanh 
Ingens nec felix eft fine morte dolor.' 

Dum CATHAKINA ciois : Verbis expltrè dolorem 
Qui poterà ? Pojfem jadus iS umbra, cinis. 



DI 




DI GREGORIO CALOPRESE. 



Jngentibus 

■Licet affluxerit opibus 
CATHARINA ARAGONIA, 
Nunquam tamen ti Regii generis 
Comes opuUmia 
Tarn multa contuUt, 

Quanta txhaujìt Ltbtralitas\ 

V t non Fortuna , 

Sed Providentta 
Opus txifiimemus-. 

Qua 

Hoc ti confiho fùmma concediti 
Vt dona fua majori cum 
Fcenortt 

Per pauperes , tgenos 


Ab Angufia Muli tris 
Virtute \epettret. 
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Inter 

JniquÉ , se frofpers 
TortunA difcriminsy 

CATHAKINjE AKAGONIjE virturem 
Deus exercuit: 

Vtf quA adverfa fortiter, 

Feltcis moderate ferendo. 

Rerum humanarum conditionem 
Animo fùperajfeti 
T unto Aternitstis gloria 
Prafisret CAteris, 

Quanto mortalibus omnibus 
. .. Autecellit, . 


Quisquis 

V incent em omnis^^<\ 

# w - Ss ^ 

Sorttm fitbpgit 
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DI D. GREGORIO MESSERE. 



T? ^f^genits Bjcgum clarìjjma , vultu 
AitriA'a fimilis moHìs adixit iteri 
Ergo SANOOVALlS:^t^ mea Lux, me* Vita, meus Spf, 
Marmare fui gelido fuhit , £5' umbra ytcetì 
. Crudelts Lachefis , • nimum crudeltà fata, > 

Cur tantum audetis ì Prohr^fceìus ! Ab.facinut\ 
Karaté , heu , lacrymjfj. raJios exiinguite mecam, 
Sidera amica : premat nox tenebrofa dies. 

Ah, peream infelix , periit ceu Pleias , arftt . ^ 

Cum 'Troja Argolicis igntbuf . ^ peream. ^ 

Hefperus lue meerens ,CAT MARINA oieunte,profatus, 
Occidtt Hefpertis non rediturus aquis.. 
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DEL MEDESIMO. 



J Am me fata vocdnt: Vrbes , CJ* Regna, •udett. 

Nate , LACERDJADVM gloria , Nate , Vale. 
Horrificum bellum Vita e fi , pelagusque profundum: 
Tranquilla portus More mihi pacis erit. 

H*c dictns CATHAKINA, velat fuper JEtheraieuntem 
. ProfiquUur Pietas , & comitatur Amor. 





H Fu, ubi fidereo vultu CATHARfNA refulgens, 
Quam P alias docuit , quam Pietas aluit ? 

Heu , ubi Regali prognata è [emine Diva? 

Heu , ubi LACERO Al Principis alma parensì 
Splendor ubi Hefperia, atqiOrbis, Catharina ? inOlympum 
Eveóla ejl : ilUc jam nova Stella micat. 





DEL 
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DEL 


2C Stiferi fiUant Btrenicen oftia Ntli, > 

AVf Macedùm tellus ]ASet OlympUda. 
Msufob nuptam Caret nec Uudibus ornent\ . 

ìQec fùa laudetur Livia Rotnulidis. ^ 

Vnam fra cunais CjìTHARINAM fama loefuatur, 
Quam decorai tumulo CERDIVS , C5* laerymis. 
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del medesimo. 



Q *0^s lacrymas Phabus ffarfit , doQuque CamxrUy 
SANDOVALIS feriti cum tua clara farens, 
Verpt in Cajìalium marenti murmurc jomem. 

Ad te decurrunt i te , LVDOVICE , feiunt. 
Pierias , oro , flacidè comf lettre lymfhas, 
Sceftrigeri fimper quas coluere •viri. 

Excife : neve putes augeri hfS fojje dolorem: 

Dant. Heliconiades dulce levamen aqua. 
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tuyùnf , KAOAFtNA aigan, 
Kfxuvts iti9f KEPAlAAAO »/«, 

EV nfiS*/ luentu • lunaJ'uw w v Oi^'uTp 
H'ùm , fuirw , nirm ij A't-fu 
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N T; rnri?jmf «t« J • >3* 

AV^J «ìnenMeìrm , f xpnuivtr^es Z'ih. j- 
TV«t« TTnof^'w 

KWn FIu^m* <iV £\o«rf ' 

Kc'vrtJMr gi £kup9gt • irtirry n-yraì Kjrm'piont •' 

Eùfpooìirw , *V KAGAPINA 
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DI LUCA FERRARI. 



D I valor , di pietà fido , e giocondo 

Albergo , c di Virtude ampio foftegno 
Quella ben fù, che naca a feeerro , e a Regno, 
Ornò ribero , e in un di gloria il Mondo. 

Quella Donna Reai , chc’l mortai pondo, 

Qual vera Diva, ornai prendendo a fdegno, 
Lieta (alio al bel Celelle Regno, 

Noi qui lafciando in grave duol profondo. 

Ove or beata a pien TEterna Luce 

Gode , ben degno premio a Tue grand* opre, 
C’han fatto incontra al Tempo alto riparo. 


Ond'è , che’I fuo valor fplende , e riluce 

Dopo la morte or vie più bello , e chiaro : 
Nè fìa , che l’acro oblio unqua il ricopre. 



ile, 
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DI xMICHEL BRUGUERES DI ROMxL 



O Evè Artemifia in calice odorofo 
L'innamorate Ceneri , c innocenti, 

£ riunì con Imenei dolenti 
A le vifeere fue rcllinto Spofo. 

Oh s’io poteflì allor, che ftai penfolb. 

Porgerti a ber dentro gemmati argenti 
De la gran Madre tua gli avanzi fpenti. 
Qual' havrebbe conforto il cor dogliofo ! 

Qui de i folti Ibipir fra *1 vivo ardore. 

Quali Fenice d'amorofa Idea, 

. La ferberebbe illefa il tuo dolore. * 


Così vedriam , come quand'Ilio ardea. 
Infra le fiamme de l’accelb core 
Serbar la Genitrice un’altro Enea. 
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DI D. MICHELE DE VARGAS MACHUCA 

PRESIDENTE DELLA REGIA CAMERA. 

S Urpende , o doto , la fata! carrera, 

Con que das crudo alcanze a los mortales; 

Quc fi anelas Trofcos , no ai iguiles 
Al laurei , que oi fé corta tu tij'erra. 

Ni la prefcntc , ni la edad primcra 
Gozaron Alma tal , Virrudes cales, 

Como las , que fé unieron Cclefiiales 
£n c(Ta de las Gracias calabera. 

Dexanos al dolor , al defengafio 'J 
Si a cafo pueden Ter baftantes ojos 
Para fiorar , para mirar fu dano. 

Mas , que aprovecha el fianco 5 a cus enojos ■ 

Dcbc la paz , que goza , que es engaAo 
£1 fiiponcr fiis glorias cus delpojos. 
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\ 


.del medesimo. 



N o detcngas cl paflò , Peregrino, 

Por ver en luminofb Mongibelo 
Remoncado eJ dolor , o al de/confuclo 
Abrirfc entre los Aftros fu camino. 

A celebrar , sì , si . detenre finó 

Eflas porapas , que Amor tributa al duelo. 
Donde a un Tumulo Rea! para fer Ciclo 
Edàs lòmbras le baftan de Divinoj 

Pero , que te fufpendes , Ilota cl calò, O 
Y tu fenda prolìge , que un in/lante 
Embargar tc podrà congoxa , y paflb, 

Que cs tan gloriofo lo que ves delante, 

Que al mirar ranco Oriente en effe Ocaflò 
Seray mas comprchenfor , que caminante. 
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DEL MEDESIMO. 



L Agrimas , rcfplandor , glorias , qucbranto 
Effe gran Maufoleo nos propone 
A fombras del dolor , foles opone 
A Piclagos de luz , Mares de ilanto, 

Del uno , y otro extremo cl grave encanto 
Las memorias de una Alma nos diTpone 
Tan grande , que a fus polvos les compone 
Sobre ci tumulo un Cìelo el proprio panto^ 

O Muerce , il alca Torre , es debil eboza , , 

A tu podcr , pucs oi cantas defaze 
Alturas tu rigor > corno alboroza ì 

Es , que fi Jlanto , o Juz dice , AQUi lACE 
Aguila en el efia Deidad reraoza 
Fenix por ella en efie arder renale. *■. 



• DEL i 


;U 


1 


I9S 

del Medesimo. 



A Qui iace , mal dixe , aqui Jcvanra 
La Viicud fus cftaroas , aqui iacc 
La Mucrce fi , y aqui le fatisfacc 
AI llanto fu yaJor , puefia a fu pianta. 

La Piedad aqui iace , aqui adclanra 

La grandcza cl dolor , no la deface. 
Aqui lo mas de effe no fer renace, 
Aqui el morir la mifina Mucrte clpanta. 

No murio £(Ià , que vcs , vela dormidi, 
Forque cl podcr de fu morir dcfpiertc, 
Vicndo roda fu idea comprchendida. 

Con* que vivicndo en fu Zeniza fucrte 
' Lo' que en todos és pena de la vida, 

Oi por ella es caftigo de la Maerte. 



DEL’ 




in-* 




I9à 

del medesimo. 



E Sfa cxcelfa Piramide I en que etprimc 
la el Cielo » ia el amor fu iuiKa guerra, 
Efte porque fu bien alli fe enHerra, 

Aquel por ver lo grande mas fublime. 

E(Te caudal de luces , que redime 
Del olvido memorias a la tierra, 

Es un contento , que cl piacer delHerra, 

£s un tormento , que el dolor reprime. 

.Tanto la privacion tal rez ordena, 

Niegafe al Ciego el Sol , j el dia adora, 
Vive con el ; pero cn fus fbmbras pena. 

Es un Cielo effe ardor , mas quien lo dora. 
Sino ve el que lo admira a luz ferena, 
Aunque todo es lucir , fu noche llora, 



DI 
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DI NICOLA AMENTA. 



TJ En tu la terra del filo pregio altero A 
Mone fpogliare in un balcn penfafii: 

Allor , che fui bel capo ( o Dio ) vibrarti 
Colpo fopra d'ogni altro atroce , e fero: 

De la Donna, ch’or chiama invan l'ibero: 

E a piangerla non ha pianto, che bartij 
Ne bellezza , onertade , cd ortri , e farti 
Arrcrtarono il tuo braccio leverò. 

Errarti : che del gran Tronco Reale 

Verde è l’alto Rampollo , a le cui foglie 
Tempra Europa del core il duci profondo. 

Ed Ella , eh’ è nel Cielo , a impetrar vale, 

Che mai Tempre piu bei rami germoglie. 
Onde s’appoggi, e l’uno, e l’altro Mondo. 
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DEL MEDESIMO. 
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He -piu t’ affliggi Efperìa : e al marmo accanto, 
Che avventurofo le bcll'ofla accoglie 
De la Donna Rea! , f cAreme doglie 
Sfogando , Tpargi amare Arida , e pianto ? 


In Ciclo è CATERINA » in gioja , c canto 

Con quel Signor , che ciò , eh’ è fuo ti togliej 
Poiché efcraplo di pure , e giuAc voglie 
Quaggiù veAilla di mortale ammanto. 

O ce felice , [c di là ti prega 

Pace , e glorie novelle , efl altra onorcj 
E a tanto intercdroi nulla A nega. 


Alca pietà , 


illuAri » e nove, 

ardore, 
e move. 
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• I 

1 ' DEL MEDESIMO. 

T~^ Orma , decus , fafius , cunCia hic : Mors omnia folvit\ 
In'vida Mors inquit, dum CATHARINA \acet, 

FatUris immitts ( dicet mox cxcita diva) 

Cao^ ; fium Gnatam i me recubante vide. 




? 
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DI D. NICOLO' CAPASSOi 


D iìm fedet ad trsfies incon/òlabilis ^rss. 

Condii ubi Ht/ferU flebilis urnn ']ubary ^ 
lUacrymatque fuis alieno in funere damnts. 
Nomina Virtutis qua Dea cumque gerii, 
Relligio , Pietasque , Fidesque , ntfcia fraudis 
Simpiicitas , pulchro (f raras in ore Pudori 
*Exertans madidot puUo •velamine vultus. 

Cui palei in mi/èros prodiga Diva manus: 
Porcile , 41/ , gemitu pia Numina , porcile ludu, 
Proprius hic rogus eft , (S tneui ifie dolor. 


DEL MEDESIMO. 
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E I A T A A I O K. 

ATKIAAX ymnof . KEAAAHN «Wc. 

r OAs {M «MT I a v«V ^ 

0*TTm ;tWr j^x*» , >«X«Mr r*«»di ÒÉÌxmm^ 
fiCf y* TKfimoaoftitw nftrmrr» fciw^ ovuirvr. 

Ziùr (r>’^r nfttamp > i'oXip^V cfàjT^fox CW| 

K«u 0vrùnt i/ulìfvmw , iì* xsK 
* HtWf V* (tésxfi vXh« vfóffo^^ O'Xb'ftr» 

Ky^jcM «rWxM i t* «r 

<^Vcr«< « « /«^Wj . 

K. «H htmim t f<» /MMf fM c«br' «^M 
Tsr «^V t orro7c to'/» iVx«» 

Xf v^fur «iwx«n • •dMì* irrwXcATM iV^ 

M»tu> Tt I t» , saXjvV r* APAFilNIA fc^ppir^ 

A*vto/ «xmW n /?i^pv>^irrei9 

«/>r j Ì‘* n fiut «V lUriiif 
OCrtm éfàkfrif ^VrM 
0(7n Toxwx«^^ XiX^ìm iV 

T/tt' «V ; TvWoi' T»i^af. 

^ X;c*t>j9i Jr «»» 9ip tiypol , j^TXwi t» ywpycf^ 
ùveJMO^ XA^vmW « Tttrmffì 9V ^7 x4Md; «r»^ 

T*«v^r m juhwf | r* tiptfMu f 

GàffofÀi^ , 41 >XMMr /?40«40 juXorV. 

> A*A’ h ^«-t H’f4hnu 

i««»09ir ^1# fuyu aiìot «mX». 

Km ìyjir 9Unipt yJv9 fi^pL^ra mnyWf 
Aff49ffpF ÌTK9tigu iricriXjrai* • * 

X9M xeuvV r» ÙTtunì. 

X. EÌT99B Axmmìis rt'rTM yppp ^ tann Ì4iftpu» 
rii TÒffitt <^Mf i 4» iF Mn n«4r4XVre<9| 

E ee 


H*W 


Z02 


H" «W ^ 9 ù f J'flOT 

OV^ p/fJft f4»f"9f 9^\0XXMfT9f MMMCtr 0 Kt^po^ 

KEPùiOZ Ean^m ìpw vt , iArit AV^xq^r. 

Efwn Axir$tiìte yÌ9f , f^rtn NJj4p ^ . 

Kiìrtt ydf mòo>Mwt CfifUM ■•Sni 

Tp* I0^9t Mk9f ìftu I «; ily Uafnt T»X/r«IC. 
Kftrot 0ft» J»X^ fvTMfimi w/ffiT m'mpwìw 
6ir)cu' f ^»it t' ia'f'mn 

Hur lAMKm Iwtfvx^ > ««Tfxri wim» 

£óri7t AxTNtJW VBMV , /ffVMv 
Kfvr«i fè^ Aùi > T9mti9s 4v X0tr/« <S«W» 
rUf MJM Tmfe'r Clm/r, 

A< «i KfvriiXii Xn'rwxm ifititM fii9fm 

ÙMXfK^i tulm/unt , »; ^3hc Xf^‘ 
n^' /' oiV^/j^w ^rpffif • «x«xir 

H*/udù>r 4/x» , t APArQNIA 

£»*TMf AxTàiiht wórm yò» » imn Ì4vfiftu, 
E'wm tii Tei«» w'f(< «V/ , ìyfm ffùSì^f, 

HJV firnfu^mrmycSp 9«>iVii4(4pm 

Ùhm Xttpim tV «x7wV 

K^KT»/)«f ff^niP9f , l/* «VXiM 
Axxftm ìip0 XM0f »9tfét9m ìtìinu 

E^«t Axnmlm w^m/ yoop , hvvn Huftfeu, 
A'^JUftnf V9>j/r{p^( m%^mp v*n*'j>«j>. 

Al T»9f XtytaSp^ xXurh 9W#»f mfifiwimtffhp 
E# xW.ip HiiÒttn ii9o mimpi 

A«^«Xf»i( ro'/CM^xr «tVdijUor ^ir/» 

0*TTi mfiMiuwfàwt 0mùJilÌ9 puT.p^ ywtìùxM 
E*Ac^f , ffvV X* «W/ p^«T9i’ 9Ìiifft ^yyot X.Sépmp» 
£«tmi A'vruiìpt voW ^o’ar , À^tmv Nvftfca. 

Nwp 1* «Xitif s o’ix^tfV yif9t , «WxoM XiVir p^yirrm 

(£« ^ 0X0«iX«r i$i ctOj/ponpor xip 

Vfifu fi/m ) K0^ ttxurirwr , * tm'miu «Vi^ 
K>ua«<jf J'Mnmroi ) o'XMc ^ «Tt^^ «SuAtf 
Aun 9x9t y X"^Ktnf 99 Ns'iDf /i«x« l’tii^iV «rMXM. 
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* Ei’tih A'xnitù «'«n» yen , Urin 
AV iitnwùn it iiur (iwfurtt 
Am refe! lìapiinTf ifaùiui niiign itfiiriu, 

Mniut /tir ci xjjtu , li/iix b «xj«t ìtcì. 

T»'/f ' in 9XnvJ/i$nt ré/nt tri n'uii tJuaf 
K(rr‘ ìvxmìmÌi t' lirctf , cn^nt <™ rfcniec. 

T|* t‘ ir! Mni>jct ypit^Mn ri ycifiit*m tiiljttcc 
EN0A XAPIZOMENH APAPCNIAI AilPlS E9HKEN 
H nOAAQN XAPITIIN AAA TE nAHPilSE , KAl ATHN 
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DI 
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DI NICOLO' CIRILLO. 



À li *Myhl ni yiitmr’ 

BicAìtt rtnpif ìgKfu* 

A.'xir* ntxyjln IVw > BW™ n , T<^» n , 
TT«« tj pnafU xtim ri» lafaxtm. 

SLXìt* APArONlUN rt^fiutàii irnixnD x^9rp 

Tfiw « 1 4 v>;*‘ I »W lojx. 

K*t 3 «m • Cxifut fyftiitSmt u'JUTi 

f iV*w «Wrai <i{ A/rt. 

AX" «>« >»3i<t’ I »i“ <*\i>«ri M^^K» virtl, 
àtU^ ‘nurjitr , /x» HÌftxnMi. 

Oit infmn in» htojytutt xne< ?U/twm 
O^’f^ fr /»*>)> I *«■«»« fif n ;t/«; 



tUmr’ ir' iUrtu «W«Mt rJfLffp 

A pjfx p X * tpmi^ar wpi^m «i« irx. 
IANAOBAAìIN Xbj'w fuyMitair ùìùtt lUtTm, 
K/irm ftiSiiw f>jm BmgJjit. 



DI 


J 
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DI N I G O L O’ C R E S C I E N Z O* 



T> En’ ha l'Ibero ond’ eì pianga dolente, ^ 
Cieco vagando in tenebrofo orrore, 

L’alta virtutc in ben' oprar , sì ardente, 
Spenta di lei fuo vivo almo fplcndote; 

Per cui d’un nuovo Sol ben piu lucente 

Si vide il Cielo , allor ch’il fuo Fatrors 
A fa la trarte , e fpogliò st^ repente 
Qui noftra vita del fovran fuo onore. - 

Già Aanco or plori il Mondo in nero veloj 
L’alta colonna di valor s’anerta, 

Gtie fea riparo a < Eia cadente etate. 

Ma o quanto liete or fon Paure beate,- 
Che s’clla apparve vera Diva in terra. 
Che ha di Stelle coronata in Cielo^ 



DEL 
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DEL MEDESIMa 



D onna Rcal , eh* a* primi eguale in terrai 
A vera gloria aveva il cor rivolto, 

E* gita in parte , in cui s'apre , c differra 
Quel nero vel , eh’ a noftra mente è involto. 

E quali donde rie feampato , e fciolto 

Nocchier ralTembra , ove non ha piu guerra, 
Fuor d’afpri fcogli , in cui e cieco , e flolto • 
Duce feguendo ci vaga il Mondo y ed etra. 

Felice Lei , che dopo i moliti vinti 

Giunfe ( ove gii tenea fpediti i palli ) 

Sovra le Stelle*» e in dolce eterna pace. 

O quanti ancor tra il turbo atro vorace 
Di quell' Egeo fenaa governo (pinti 
Son tra dubbiofe Sirti erranti » e lalG. 



DI 
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DI D* NICOLO' GAETANO D’ ARAGONA 


PRIMOGENITO DE' DUCHI DI LaURENZANO. 

Q Ual novello furore 
Di nero turbo infefta 
I lieti campi al nollro Cicl lèreno? 

Qual nova forza al noftro Mac Tirreno 
Rovefeia atra tempera? 

Qual mutato conlìglio 

Dagli eterni decreti oggi vien fuorc, 

eh’ empie di novo orrore , 

E sforza a lagrimare il tuo bel ciglio, 

O vaga alma riviera, 
fregio di Primavera? 



Madre di chiare Genti, 

0 Città fenza pari:. 

Tremar poc' anzi i tuoi tranquilli lidi, 

E s’ ingombrar di lagrimofì (Iridi 

1 figli tuoi più carij 
Quando l’un , l’altro Polo 

Crollar temeafì , e minacciar cadenti, 

£ su l’ali de’ venti 

Scorger guerre , e tumulti andarne a voloj 
Sc’l gran Monarca ornai , 

Del Sol lafciaffe i rai. 



le 
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Ma (c4*o<cAia cura ' \) -■ 'f/.l 

Provide a noftro ftaro. 

Serbando il Sole a l'uno , e Palerò Mondoi 
Se dopo tanti nembi il dì giocondo^ ^ 
Pur al fin n’è fpuntato, i.. 

Onde oggi a nuovo male ' > 

Movefi da la forte alta feiagura* 

Ah , che legge , c mifura 

Non fctba al viver nofiro un ben mortale# 

£ ben ce’l fai palefe 

Gran Sangue Aragonclè. ; 



Tu già nobii foftegno 
A le Italiche Genti 
Donalli cccelfi Regi in altra etate^ 
Anime grandi a vera gloria nate. 

Et or non mcn fplendenti. * 

Tu fegui i lor veftigj, 

O di quello nel Mondo inclito Regno 
Alto Rettor ben degno, 

Lor generofa , c gran prole , o LUIGI, 
Tu Autor di lieta pace 
Sci noftto ben verace# 
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Che mentre iniqua Stella , 

Con atro » e rio veleno 
Ogni nodro gioir mefee , e confonde; 
Crefeono del Sebeto al pianger Tonde, 
E fu’l vicin terreno 
Medi feotendo Tale 
Gemono i Cigni a si crude! novella. 
Che Morte iniqua , e fella 
Or trionfi di Donna alta , e Reale, 

Di ce Madre fublime, 

£ rara infra le prime. 

Donna d*aIto intelletto, ' ' 

E di penfier ben grandi. 

Di magnanime geda altero efempio, 

E d’ogn' altra virtù facrato Tempio: 

Al Cicl già Tali fpandi, 

O gloria di tua Gente, 

£ al nodro lagrimar degno fubietto. 
Quale è si freddo petto. 

Che non fi mova a celebrarti ardente, 
Membrando i tuoi maggiori, 

E i proprj almi fplendori? 

Ggg 


L’alto 


IO 


«CS* «C8* 

L’alto ivcgio di Spagna 

Di gran Regni Reina, . 

Benché per gli pafTaci lifcbi cdremi 
Dei Tuo gran CARLO ancor paventi • e tremij 
Pur dolorofa , e /china 
Piange sì ria Tventara, 

£ con alce querele al Clel fì lagna; 

Onde medo accompagna, 

Ciafeun Tuo lutto ; e'I duol non* ha mifura: 

E s’ode da Pitene 
li pianto in quede arene. 



Qual freme Borea irato, . . f 

Allor , che i colli fcuote, 

O’I filvofo appennino urta , e flagella: 

O qual rifuona in mai nera procella 
Moda da fier Boote, 

Pur fue querele , e pianti : 

Ella credea , già falvo il pegno amato. 
Onde il Tago c beato, 

Godetd i dì felici in lieti canti; 

E che la Parca acerba 

Fede ornai tnen fuperba> . ,-f 


Non 
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«CJ**6S**C9* 

Non meno il nollro duolo ' 

S’ avanza in ogni parte. 

Lutto a lutto accoppiando oltre il coftume: 

E lagrimofo Tuona il monte , e’I fiume 
•Già Tue delizie fparte; 

£ ovunque a i lidi ondeggia 
Il nollro Mare , eco di pianto è foto. 

£ qual nc fia confuolo, 

• Volgendo i lumi a quella nobil Reggia, 

Se per gran Genitrice 
Gran Figlio il pianto elice? 

Nobil pianto , c dolore 
A tal perdita uguale 
Convicnfi , e lungo lagrimar pietofo} 

Mentre Febo immortale 
Guideracci '1 gran Carro. 

Or chi darà a' miei verfi un tanto ardore. 

Sì eh’ io disfoghi il core, 

E’n rime agguagli ciò , che in petto io narroj 
Io , eh’ in cotanti affanni 
Piango i miei proprj danni? 

Canzon 

- .lil ■' ■ ' — ' 

OtgiUZQd by CoOgiC^_ 
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) 3 I C^id 3lz3rc • 

Veggio Statue pompofe, 

E Piramidi altere, e facri Carmi: 

E gfà di CATERINA afcoJtar parmi 
Le degne opre famofe. 

Dunque a fue chiare laudi 

Cedendo , frena ornai tue doglie amara 
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I DEL MEDESIMO. 



T3 En d'ogn* intorno al gran Sepolcro io miro 
Supreme fpoglie , e fregi airi d’onore: 

, E d’auro , e d’oftro il piu chiaro fplcndorc, 
E di meidizia novi carmi ammiro. 

Ma vie più picche pompe io feorgo in giro 
Al freddo faflb , ù picn d’afpro dolore. 

De le nobii Virtù più fcelto il fiore 
Giace invocando il fuo morto defiro: 

cortefe Oneftà dolce fi lagna, 

E qui Clemenza i fuoi doni dimofira 
Del Sangue Aragonefe antichi pregi: 

E quella , eh’ è di lei Alda Compagna, 

Benché fen voli , ovunque il Sol fi moftra, 
Non certa di narrar gran Duci , c Regi. 



Hhh ^ 
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DI D. N I C O L O' G A L I Z I A. 



Q' / fle delor lacrymM > mdnts cur ur^et, 

Qvos dectt Mcenfis thure piare focts ? 

Sidereos CATHARINA folos jatn pojjidet » ales 
Exuflo fetiit regna beata rogo. 

Fecit in ajlra viam pietas , probitas/j, fdesqi 
Et qvas in miferos fedula fudiì opes. 


Sed tot virtutes ne fe pereunte perirent, 
lam trias ediderat te LODO ICE parem. 
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D I N I C O L O’ DI M A U R O* 

..■i ■ 

• \ V-w 

\ 

j 

j 

J Am Dot nofiris rMfutrt ‘Terris ‘ ‘ t 

Teirict Hiffanùm CATHj^RINAM honortm, ! 

Qua fuum gefiis potuit fupcrhis | 

y incere fexum. • 

Illa ferali recfaiefcit urna, '• 

Cujus Aternum manet Orbe Nomen, j 
Fama C 5 * iUuJlris periiura cum em, . 

Heus age ^ 

Flebili cantum numera retexe,y\ \«r-> cìà -j, 

Percutt W' ynoM eiiharam remiffe, , 

Debit um folvant ut céneri , beato- \ K 
C rat US honorem. . «= 

O quA inauditA reboant in Athr* >.; 3 . 

Ccelitum vocet , prohibentque fietum! - 
Qua tneis invi fa oculis *T héàtr 4 ■ - * 

Pandit Olympus ì 

Fera 




V 




Vera pro/fe£lo ì an ne dolore ludor > 

Deftrens tdes niùdas apollo, 

Aique fracinHus comitum corona 
Rite fuarum, 

Voce fc fatar re fonante in Orbe: 

Cur canis Vates redimi tas atro , 

Nantas ramo > cohiùes Camarnam, 

Qua fide rauca. 

Lugubri (5* rithmo modulatur Odas^ 

Quis tibi meefio celebrare cantu 
Tarn diem territ , fuferhque faufium 
Stulte fuafitì 

Quo gravi ccenì laqueo fcluta ' - 

Regna calcavit CAT MARINA Dìvum, 
Alitùm (f eoe tu comi tata cantat 
Lata triumphos. - 

Eja funebres fikant canoree , .. o 
Splendidas , Hymnoque reconde laudes 
Nobili . Dixit : fubitòque Calum 
Jntonat omne, ? vO * 

4 N * 

Nubeque 
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Nubeque iwixut radios •vibrante , . -rv 

Evolat Phabue rutilas ad arcesi 
Hinc lyris apiat digitos fupinis 
Caftalidum ordo^ 

Et ftudet Uùst •variisque metris 

Inclytas illi dare quaque laudes: 

Regiam quedam fobolem • reeenfent. 

Qua trahit ortum: 

Clorias multa memorant perennesì : 

Faéia commendant alia : coronis, 

Atque certatim meritis decorant 
Sic CATHARINAM. 

••«liti.’*' 

O mihi pieno bibere ore Impham 

Si daret fàcram , aut premere orna grata 
Phcebus : aut Clio fmeret foaorum 
T'angere pleàirum: 

Virgtnum excelfos fidare cantus 

ydlem , heroo numerare buxo, 

Orbis ut pompas , tumidosque fapus 
Refpuit illa: 

Ili Vixit, 
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yixit , Aternis animum rcpontns* 

Qu* rot* fané dubioj fabire 
2sitfciunt laffus , carict ncc ulla^ 

Nec varai alasi 

Sorlis haud ventis tumuit fecundis, 

Nec grofvts Fati timuit froceUas» 

Sic vices Mtrasejue animo virili 
Foemina vidi: 

•ry* 

splendidi occurrit fopulis iti auro: a . 

Cefi a (S illtus colcrem vtnufiè ; 

Al vetant JMu/a celebrare inefto 
Carmine laudes. 

Dulce Sirenes canile ergo Paan i ' r 

Del mihi tantum ifia referre Apollo: * 

Mane , decus magnum , pepertjfe Natum, 
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NICOLO' SERSALE. 

D ’Alta letizia rilucente e ingombra 

Di mille gioje , in piu tranquilla pace, 

Ne giva Iberia , e tra le Stelle ergea 
Suo grande Impero , la cui fama ingombra. 

Piu che del Ciel l'ardente , eterna face, 

Di lume il Mondo ; che celelle Dea, 

D’ogni virtute idea. 

Ella ne diè , per fomma meravigliai 
^CATARINA gran figlia 
D’ Eroi , c chiara madre f alto ftuporc 
D’Europa, c de l'Ibctia eterno onore. 

L’un corno , e l'altro ellolle alto , e fupeibo 
L’aureo Tago per sì nobii tefauro. 

Quanto felice , c fovra ogni altro altero, 

Ghe incontro al tempo ei pur lieto , & acerbo 
Muove piu ricco tra Patene d’auroi 
« E già mira fue rive , e’I bel Pentiero, 

Di lei per valor vero. 

Dar fiacri Mirti , e Lauri , e le chiar* onde 
Piu lucide , e le fipondej 
Prendendo qualità dal vivo lume 
Di lei, che’l Mondo par, ch’infiammi, e allume. 



In 
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In tanta gioja così entrambo immerfi 

Traeano i Di felici , e del gran Giove 
Invidia lor non punge , over defio 
Di Tua gloria / aè cemon cafi avverfi. 

Ma gravido di firagi ecco fi move 
Turbo improvifo , che dal feno ufclo 
De r afpro Fato j e rio 

Le campagne conturba , c’I tutto fvellc: 

Già Torride procelle 

Mugghian per Tarla , e par crucciofo avvampi 
Nemico il Cicl , tra gl* infiammati laiftpi. 

PSìTiVZìrt 

Vide le care fiie , pria limpid* ac<]ue ^ 

Turbate , c nere il Tago , c da lot fondo 
E pallid’ ombre , c fpaventofe larve 
Surger , ond'ei da orror muto fi tacque. 

Con angofeiofo duol grave , e profondo» 
Arficcia't e bruna la fua fponda apparve i 
E di lutto gli parve 

Tutto il pian, che ferpendo ci bagna, a inonda, 
E quanto egli circonda. 

Vide non già piu d’or menar l'arena» 

£ d'atro fangue haver Tonda ripiena. 

'jgSLWa 

Quanto 


Qu^anto s'odc d’intorno > c fi rimira, '--ìi 

£’. ibi di Motte orribile apparenza; 

Perciò d'iberìa al generoso core 
Fredda paura intorno fi raggira: 

E per l'olTa del Tago aita temenza 

Scorre , e gli opprime il petto ua tetro orrore 

Sì , che dimofira fuore 

11^ volto pien di morte, e di /pavento. 

Pur dice ; io fol pavento , 

Che la gran Donna mio fplenddr piu raro, 
Scodo, e'^ipcnto habbia il. Fato avrorfb , avaro. 

sssyjtr» 

Ma quat feto ^dttacolò 8c orrendo,' ’ 

,9' Tra. la fólta caligine , e molefia, 

A gli occhi , 'ohimè , funereo s'apprefenta 1 
Ecco 'apparir i tra «nere, faci ardendo. 

Spiegata all’ana , infegna ofeura , c meda, 

Di cui piu forte cuor teme , c perenta, 

Ecco colei, c’ha Ipenta •• ib 

isitOgni pietade , avvolta in tefte brirnal 
’ Morte fera , inipotcnria l "‘ an-.-i»* 

Ecco là carro, orribilmenre>^adorno,'’ 

. Circondar trionfante Ibcria' intornòi c ' 


Kkk. 


Siede 
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^SS^JiìTè 

Siede coAei su l’alca pane » in cima 

Del gran carro tenibile , e funefto. 

Adorno fol di fpoglie illudri , e chiare. 
Vedi la fpoglia d'Àrtemifia opima; 

£ ricco > e vago » adornamente oneflo, 

' ' Mira il fral di Giuditta , e le piu rare 
Corporee falmeTe care: 

Ve' la terreflre, e memorabil foma. 

Per cui pianfe gii Roma/' 
i Di Lucrezia pudica , invitta , e forte; 

.juv. £ di Penelopea fida al Conforte. ^ 

Ovunque il guardo inrende > or fi ravvifà . . r^ * 
Di Sulpizia , or, di Laura», Se or di Bice/ 

, ^ Or di Virginia la menale ■gonna.'' 

De la vedova .fpolà.» e calla Elifà, 

Di^ maritale amor vera Fenice; . 

Di Semirami bellicofa Jonna; <Ci 
E di fede alta colonna,-*' .. o 
Dc.J’«;corta de’ Gracchi , faggia i^re; 
Smone sì , ma leggiadre . , . , . noM ’ 
Eran le frali „.e. le terrene^ vette. “ 

La Crudel di t«ì pompe H* casroovette» 


fssyjiìr» 



Mille, 


i7} 

yiss^JtìTi 

Mille, e tnill* altee meniocandc fpc^lic^i o.-^. . 
D’alte Eroine celebri , iouuorcali L Z 
Culpefta , e volve il Modiot ingordo, ^ empio: 
Ma con piu crude , e piu fuperbe voglie. 
Solo a fe AclTc in crudcltate eguali, 

Vedefì trionfar.con fero /cempio. 

Al Mondo unico elTempio, à 

Dd caduco » Reai , fublime incatco,' - 
D’ogni virtude carco. • 

i. Alza lo ftral, chc'l chiaro ùngoe.tiiifei 
Non mai (die’ ella) piu grand* Alena éftinfc. 

EfUnlè è ver ( rifpoode ,•* ingombro il Tagol o}-C. 

, . De^eftrcma dt^lia , e preflb a venir 4neno) 
EAinfe in lei la fonama glòria noilral 
Ahi, de la cara . ’e maefloià, imago «I 
Gli- atti benigni , ;e'I béUume ièren^I 
i. Jdon piu cortefe le , mie xivc inoft«.i 
Sol fpavento ogni chiofirar-i - * 3 

RiTuoha intorno . Ahi duro acet^^cafo. 
Vedovo fon rìmafo c..— ìj- 

tU D’ogni. mio beoc»c foof^’ ogni Speranza, 

>E j^nio amato ,'e duol foio m' avanza. 

JSS?Jiì& 
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Al fuo iparir , Valore , c Corcefia 

Si dipartirò . e dal Tuo nobii fcggio 
Cadde Vinuc» , e Ipcnfe t fuoi bei lumi. 

, Cod i'iberia , e Me.'tra doglia ria. 

Spirto gentil , per cui racfto vaneggio, 
Lafciafli i e porto ibi di pianto fiumi, 

£ al cor* ifpidi dumi. 

Ove l'alta Modeftia-, ove OneAadeT 
Ov* c Santa Pleiade? < 

Ove Senno , e Fortezza alma , e gradiu ? 
Ove fei CATARINA , ove Tei gita i 

Odo riberla ^ cht dolenti Aridi 

A Tana manda, e fparfo , c incoloo’U crine 
Lacera il feno , e dice al Ciel converià: 
Perche ' dal- nùo bel Solc^or mi dividi? 
Perche Tpegni le raro re le divine u 
Lnci , ond'or la mia gioja in< pianto 'È verfa, 
E mia gloria è dilperia? 

.oi.Nè percoflà maggior , nè piu rio danno. 

Per mio Aipremo affanno, 

' ••'■Afpetto io già , che< poflà a. me -fcr guerra, 

« Or- che rpogliato hai, di fpiendoc la ^rra. 


Al 
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Al fuon grave , e fiinebre , a i mef[i accenti, 
Fianfer le Dnadi , c inlìeaa le Ninfe tutte, 

E i'Univetfo in lagriine fi fciolfe. 

Tuonar le sfere d’atro fuoco ardeneij 
Nè già le Stelle fur di pianto alciutte; 

E r ordine de’ Cieli fi difciolfci 
E in tenebre s'avvollè. 

A tal rimbombo , CATARINA , il monte 
Suonava , & ogni fontei 
CATARINA, fremeva il piano, c’I collej 
CATARINA, fufurra ogni aura molle. 

Oltre lo Scita » e là dal mauro Atlante ' > 

S’ udit le voci querule , e dogliofci 
E l’Arno, e’I Mincio, c’I Pò, l’Adige, c'I Gange, 
Tebro, e’I Sebeto , Idafpc , Iftro , e l'errante 
Meandro , al fuon di tai voci pietofe, 

, Ciafeuno , a tanto duol , (i duole e piange. 
Ma come plora , e s' ange, 

VeRito a bruno , e con turbato ciglio, 

11 dolorofo Figlio, 

Non può narrar lo Rii mio rozo , & afpro. 
Che , fc tento addolcir , vie piu l' inafpro. 
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Ma 
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Ma la(ci ogn ’unò ormai d‘alci iófpiri * 

li mefto fuori « nè trifto pianto af^>crga 
Fiù il degno , e facro , de onorato bullo. 

Mirate là Covra gli eterni giri. 

Ove piu lieto, c piu ridente albergai 
Ove di gloria , e di piacere onuUo, 

L’inclito Ipirto auguUo 

Preme co'J forte piè l’argentea Luna* 

E l’inllabil Fortuna; 

E fprczza il baffo Mondo , c’I prende a fchcrno. 
Unito al fuo Fattore in nodo eterno. 

Solo il bel manto , e la corporea feonta,' IO 
Empiamente nemica , ha Ipento , e tolto 
^ Colei , che l’alte cofe adegua a l’imci 
Ma Io fpitto immorrai fua Icte ammorza 
Ne Tacque eterne , d'ogni cura fciolto: 

Ivi s’adempie al Fonte almo , e fublimc: 

Ivi gode , e le prime ' . 

Sue glorie ammira : ivi fi fpazia ,'-e interna 
In dolce pace eterna. , j, 

^ Ogni terreno fatto abborre, e fdegna, 

E fpiega in Cicl vittoriofa Infegna, 

• Canzon» ^ ' 


r 
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• li 

Canzon , vanne a LUIGI, 

E lui devota in lieta fronte inchina,- 
Digli : Già CATARINA 
, In Cielo ò Diva , fi Tua Virtù piu rara 
In Te ftcflb or ril^Iende , a noi piu chiara. 



«' ' *5! t r'T '' f-f ( . • ij*, 
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DEL MEDESIMO. 



P olche , per fjrne Morte ingiaria . e fcotno, 
Spenfc il chiaro del Tago almo rplcndore. 
Per cui fu nodra età carca d’honorcj 
L’Anima grande al Ciel facea ritorno. 

Quando in fembianza trilla a lei d’intorno. 
Come chi accolga in fono afpro dolore, 
Feronlì le Virtudi , in atro horrore 
Prede a lalciar qued'ermo hurail foggiorno. 

Dove lìe mai ( diceano ) havrem piu degno, 

E illudre albergo? ahi che raminghe, e Iole 
Ne vedrà il Mondo , & in perpetuo effigilo. 


Balenò a manca allor lume vermigliof 
S’udir midcriofe alce parole: 

V’HAVRA’ LUIGI IN CIMA A L'ALTO INGEGNO. 
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DI D* OTT^V^O GARAFA 

DUCADrMAIRA. 

-t > ) 

G ià ne gli Orti d'Efperia oltre Tufato ^ 

Una Pianta s’crgco sì yag^ , c tale, ^ 

Ch'a meraviglia il Ciclo 

L'alce cime apprcflarnc a fe vedea, ^ 

Odor ne ufcia sì grato, .. 

Ch'a lei non pur, non eh' altra, in pregio eguale 
Pianta eccelfa iminortale .. 

; Videfi in Cipro , o Deio. 

, Già fu , ch'a l’ombra Tua dal freddo , irato 

” Giove fuggia la gregge , c. non teinea 
O fera belva , o crudo Siiio , o gelo, 

Se lo franco Pafror fonno prcndea. 

■ r 

Tempo già. fu, ch’a'fuoi bei rami intorno' 

Nobil Coro di Ninfe iberia unios 
Ciò che di pellegrino ■ 

Fircne , e’I Mauro ignoto in un‘poffi<de: 

D’ofo , e di gemme adorilo 

li Tago , e l'Ebro opime fpoglic offrio. 

Qualor da rifehi uff io 
Lo franco peregrino, 

A venerar quel facro almo foggiorno 
Mofre veloce pien di fpcnc il piedes 
E quanto humil defia crlfro , c mclchino. 
Tanto egli ottiene , e ciò che brama , c chiede. 


M m m 
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Ma dove , ohimè » lalcera Donna è gita ? 

( Che benché di lei parlo , altri comprende ) 
Ov’è’I dolce iereno ' 

Vifo , che luce diè chiara » e famofa ? 

Fu chi dicea ; Tua vita 

Piu , che gli. eterni Lauri', il CicI difende; 

Ma chiaro ecco s’apprende, 

Che’l caduco , e’I terreno 

RcHonne , e la bell* Alma è già partita. 

Cadde <^ni fpene , ahi dirlo il cor non ofa, 

' ' Cadde l'eccelfa Donna , c in un baleno 
TVehiar fi vide Elperia , e fiar dogliolà. 

. iW-aai > 

Penforo de* Tuoi danni , affiiito , e mefio. 

Tra i piu pictofi uffici il *popol . tutto • ' 

Svegliò con Tuo dolore 
Le memorie or sì dure , e pria si grate: 
L’Angelico , ed pnefio ^ 

Collume , ond* era con efempio , e frutto 
Il mal’oprar dillruttoi ^ 

La Pietade , e’I Valore, ^ 

Gli atti dolci , foavi , e’I vago innefio 
Di quanto adornar fiioie alme ben nate: 
Quella refe a la Patria il primo onore, 

£’l dolce tempo de la prima etate.. 

* ^ella 
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■ •Jiìn^ìfì 

QucHa fovra il Itio fcflb. ioviua , e force 
. Calcar potco con generofo piede * 

Quelle , che in lei già fero 

Invidia altcui , pionape faperbe , jt vane; 

Mete a Tuoi voli corte. 

A maggior uopo nacque ; il Cicl la diedci 

E l’opre ne fan fode 

A nof par lume pero 

De'oo/lri incerti palS. Ebbe ella in force 

Il dominio de’ cuori , c con fovrane 

Forme infegnò d’unire al giudo impero 

La bella libertà de l’alme umane.- .... 

Davano allor l'amene Efperie rive ■ : ^ 

. De la comun medizia aperto fegno. 

Le felve i prati , i fiumi; 

' fi’l.gran Signor d’iberia anco dolente. 

Le virtudi già prive 

Del fido amato loro, alto fodegno; ^ 

Il dolce , e caro pegno; 

Le Ninfe , e i patri! Numi 
Fiangeano ; e ciò» che a gran dupor fi aferivé, 
Fianfc quella , che mai per dragi »^ o fpente 
Cirtadi , al pianto accordar feppe i lumi» 
Quella Ifpaxu guerriera invitta gente. 

Ma 
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rssKÉS? 

Ma Cerna pur di gran confuolo > e fpcne 
A Torba afiRitca Patria > e al' Rege Ibero 
La Regia Erculea prole j 

Cb’clla di Ce, quando fiorir fi vide, | 

Lafeiò per noftro bene. 

> LUIGI è quello vago germe altero» 

Che a gloria, cd- onor vero 
Nacque ; in lui la gran mole 
De’ Regni, c’I grégc confidar conviene. 

Egli avvezzo a domar moflri , ed infide- 
Larve e .quanto la pace infeftar fuolc, 

Ben sa con Topre ditnoftrarfi Alcide. 

sssyji'm 

A te LUIGI or io mi volgo , c fvelo - 

Pec tuo confaci fublimi’ fenfi , c degni; 

Degni d’un grande Erede, • ’ ‘ 

Qual Tei de’pregi , e Tue virtuti ancora. ’ . 

Ella del terzo Ciclo 

Si ti con (bla , e. mofira a chiari fegni, 

Ch’ ancor qui viva , c regni: 

Non già quale hor fi vede 
V Figlio ( ti dice ) io fon cadaco velo ; 

. Mira quanto di grande in me s'adora 
Di virtù , d’onefià , valore , e fede, 

Quella fon’ io, ch’efier non può che mora. 

Canzon j 




Canzon vanne a coloi , che regge , c frena 
Qucfla nobii d’ Italia , c migiior parte,- 
Digli , eh’ a Tur t? mena 
Non già delio di premio , over d’onorcj '■ 
Ma foi virtute , che con dolce incanto 
Forzo tue rime a celebrare in carte. 

Donna , che fu /plendorc 
Del fccol noHro , c vanto; 

E s:i le ceneri 'I cor fi ftrugga in pianto. 



Nnn DI 




E Xtruis excelsà Trincefs dunt mole fepidcrum. 

Et durum Mettris ingemis exitium. 

Ertfcorum excelfas pompas fupcrajfe videris ^ 
Regtbus extrfiélas Principiùusqae fuis. 

Sic Genitrice^ erga ,fic te , Pncceps , efe deceùat, 
Quandoquidem cnn£ìis dignior illa futi. 


l 
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DI D* PAOLOvMATQTM BORIA. 



|r^U« ^uftt ttttmitms fofftp/tm tacrymniilh^rrut 
It$ci/a béu: hoffes marmare diUa Ugit. '* 

I & . • ' • • I ‘ “ / 

Quam tenet hic tumulus CATIlARlNAJii , regius ortus 
Ornarunt virtus , gloria , forma , decus. 

Tunc heraina fortem mifèratus iniquam, 

Impia fata , hofpes « ^nuvtina avara vocat. 

At virtus Cineres Cufios qua' fida tetetur • • 
SANDOVALIS , fatis parco viator ait. 

Lumina valve mea dulces 'Sirenis ^ad oras, 

Hinc reparata Orbis ai love damna vUe. 

Hinc popults dare fura fèto de fanguine cerne 
Natum , qui' toni* murrera Mairis hahet. 



1 
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DI D. P A O L. O D E 1 S A^ G RT) 


PRINCIPE DJ SANSEVIERE. 


D 


I Marmi eletti al graq fcpolcro , u’ g» 3 (^^ — 9 
De la gran Donna dlinca il frale ammanto,. 


Veriìn del Tago i Sacri Cigni il pianto, 
Ch eterna impcm a Palma , e vera. pace. 

. t * '•. 

Ardan gl'incenfi , e con >accefa face \ 

Il Duol v'^flìAa ì c del Sejbero intanto 
■"‘I chiari Egli, al meftò officio a canto, 
Palcfìno n dolor , che l’ange , e Ppiace, ’ 

' .A • 

Ma chi le lodi.de Io fpirto egregio 

Potrà cantar, mentr'Ella in terra vlfTe, 

fané 




. D'alto valore ornata in /angue regio. 

^ ‘ t .il . >' 


«. 11 -'. 




Ahi ch^ella intarto . da ^crna fpcra . , 

Sgrida , ver noi le facre luci fiflej 
Indegno è il duol , s’ io vivo a glev'ia vera. 



in 
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DELMEDESIMO 



Q Ual doglia mai fu così acerba , e grave , 

Che agguagli gucJla , ond'c J’iberia afflitta. 
Mentre la fua gran Madre in Ciel tragitta 
Lo Spirto , e ferma 1* agitata nave. 

Ma l’amaro di lei non par » eh’ aggravo 

Cotanto il cor di chi fua mence ha dritta 
In te , Signore , in cui flà falda , e ficca 
La virtù , che lei refe alma , e foave. 

E ben fu quella dentro il Tuo gran core 

Giunta à fogno ammirabile , e fublime. 

Per cui fu tolta a quello mortai Regno. 

Nè fu di Morte invidia , o rio furores 
Fu chi governa l’alce cole , e l'irne. 

Che trafle a fe ciò , ch’era di fe degno. 



Ooo DI 
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DI D. PIETRO DEL PEZZO. 



S ignor , che la profonda , c iàggia mente ^ ‘ * 
Innalzi ad opre peregrine , e fole, 

Degne fol di te ftclTo, e di chi vuole 
Farli imraoitale a la futura gente. 

Polche a sì bel difio largo confente 

Benigno il Ciclo s onde si chiaro fuole 
L’alto tuo nome, oltre le vie del Sole, 

Cinto d’eterna gloria , andar fovente.i 

Ora eh’ a danni tuoi Deftino , e Morte 

Hanno del mondo il più bel lume eftinto, 
Onde fon, Tue virtuti in pianto abforte. 


Tu, di virtù piu rara armato , c cinto, , ; 
Contraftar devi a la nimica forte. 

Da la doglia crudel feo^o , e non vinto. 
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DI D.SAL VATORE PAPPACODA 

PRIMOGENITO DEL PRENCIPE DI CENTOLA. 
^ 

Q uella , che nata a’ regni , & a tcfori, 

Nulla , mentre qui vilTe , a se ritenne; 

Ma ricchi Tempre i facri tempj Tenne, 

E nc fparfe a’nacndici argenti , 6c ori: 


Or cinta il crin di trionfali allori, 

Ver l’eterna magion fpiega le penne. 

O fera morte , c come il CicI lòftcnne 
Tante d’Efpetia lagrime > c dolori] 


Ma ben ella di là lieta , e felice 

Ride del noftro vaneggiare infano, 

E, i baffi affetti rampognando, dice: 


Folli , a che tanto me piagnete invano. 
Che ri Torta nel Ciel , quali 
D’ogni noji mortai vivo lontano? 
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DI SAVERIO PANSUTO.. 



y^Hi mai diè legge al pianto \ i 

Qualor d’alta cagione in noi deriva ? 

Chi ha mai che prelchva 

Meta a fofpir qualor turbato Giove 

Atri nembi di duol Ibvra noi piove? 

Sgorghi adunque la doglia in meAo canto. 
Quella , che fovra il cor ne Cede , e j&eme, 
Or che a tanta virtù s’aduggc il feme. 


'TVr : 

Dunque perpetuo Tonno 

Freme la Reai Donna j In cui fer lède 
Oneftà , pura Fede, 

E chiaro il ver pur come raggio , od onda, 
Cui vento non perturbi , o nebbia afeonda? 
Ma come i carmi miei Aringer mai ponno 
Quai fur' del Tuo camino i paAì , e Torme, 
Dando a virate inulìtate forme? 

AAiife 
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Calcò 


Calcò gli alci vcnig! ^ ^ 3 

■’ Che da gtacjd Avi Hioi fcgnati Idro’ ' 

Per calle aJppftrc , c duro 

Nel primo djp di fua ftigion più verde,* 

Pofeia ella giunta ove ogni altezza,, perde 
,^Te, cfaiatpa à l'alta meu ò gran LUIGI 
Ove regi , & 'hcroi poggiaro innanzi. 

Ma tu con l'oprc il gran penfiero avanzi. 

Dolce materno amore, r.. - • ,,r» ' 

» 'Che Tempre al bene oprar ne accende , e feorge, 
E fiamma al cor ne porge, j , 

Che al nofiro ben s'allegra, e al mal fi addoglia, 
I E del noftro voler fi fa fua voglia, 

Mofle di te nel giovinetto core 
Quella di vera gloria ardente brama. 

Perche poi non ti copra ofeura Fama. 
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E ben t’è fida luce . 

Quel Tuo p^fiec y» chc.à J alij’ui*ipro s intende 

Sempre, c vie 'più «'accende, 

' E- de’ contenti altrui fi fa' (filetto * 

^^^Pnr (Wltic fuoi nel gcncrofo’^ petto;' * 

^ SCbttto or tu da s'f cara', c-nobil duce. 

Co’ i partì tuoi noti del tìefir mcn jirefti , 

Le vie d’onore i maggior glorii ergerti . 

Or di che duolo amaro, • 

Forz’è , che tua grand’alma ogn’or trabocchi? 
Non fia , eh’ altronde fcoccht 
C'- Crudo , acerbo dertin più acuto ftrale » 

Ma è nortro conràn pianto il tuo gran malei 
Ne v’ è di noi , eh’ il Cielo , il Fato avaro 
Ogn’or Oon chiami , e non dipinga in volto 

rr 

Quel grave duol ,' che tien ne l’almi accolto. 
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DI SEBASTIANO DALTERIIS. 



P oiché la nobii Donna alto ornamenta , 

E’ fola per virtù vera Fenice 

Dell’ età noAra j In -Gel Ipirto felice 

» •> 

Gode il dovuto à lei degno contento. 

Chi fìa , che tacci il duro afpto lamento , 

Ond*or lì lagna mifero , e infelice 
Orbo già il Mondo , cui fol guerra indice 
Morte crude! « ch'ogni Tuo lume hà Ipcnto ? 

A ragion dunque il fuo da noi partire^ 

Piangon le Mufe , e Palme , e Mirti , e Ulivi 
Spregiando turban d’Elicona Tacque; 


E i mifèr, che di fua pietà fon privi, 
MeAi'Cii voci à noi fanno fentire: — 

Quel ben , ch’era fra noi al Ciclo piacque. 



DI . 
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DI D. TOMASO D'A Q^U INO’ 

TRINCIPE DI CASTIGLIONE. 

OE incontro à Morte, e al fao feroce artiglio ' 
pietà valefle a Kegal fangue unita; 

Ben fora ancor 1 altera Donna in vita , 

Nè fora in doglia , e’n pianto il Nobil Figlio . 

Quefti , la cui virtù , l’ alto configlio 
Strada calcando al vulgo ornai fmarrita 
Sul bel Farnalb i fiacri fpirti invita 
Tratti per lui da così lungo cfiigiio. 

Pur noftra vita inferma uopo è che manche 
Nè v’ ha riparo à la fatai rovina; 

Forza è , che l’alta Donna atterri , e fivella. 

Breve fiafib di Lei le gravi e {lanche ' r*. 

0(Ta ricopre , è ver ; ma la divina 
Parte fien giunfic à la natia fiua llella. < 



Qqq DI I 






DI D. TOMASO DA QJI 1 NO 

D E' D U C H 1 D 1 C A S O L E. 

H Eroum Genetrix , faniìis qtù monbus Orbi > 
Htffano fam<tm prtfidtumejue dabas . * 

Tu Calum CATHAKINA tenes , fedefque bcataa 
Nos lacrymx •ver funi , ajftduujqùe dolor. 

Nojler amor dal thura pio , floresque Sopulchro, 

Dent olii tituUt carmina digna tuis. 

; ì» ■ ... I I . 1 ■ 

r-, • '• Ùi • -'j •• - . 
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DI TOMASO DONZELLI. 



F Uneris ara mihi fine lulìu convenit , ho/pes ; 

Fata etenim non funt digna dolore mea. 

Ufque alai felix , dum •vita manebat , egenosy 
Per me fauperies lune procul atqi fames. 

Duke meis tedas natis ornajfe ]ugales\ 

Natorum €5* genitos dulce •videre futi. 

U/que fuere mihi comites probitafque fidefque, 
Antiqaus mos (5* clara pudteitia . 

Stnt licei exjhnóla’ in terris : laudabile fèmper 
Nomen inexjUnéìum •vivet in orbe meum. 

Laude Al aro Evadnen fert ì Nafo Laodamiam-y 
Penelope e fi vati maxima Adeeonio. 

Carmine non egeo vatum $ mihi fama perennis , 

Quod geminarim animi nobilitate genus . 

Quod ftruxit gnatus , placet hoc regale fepulcrum, 
NobiU qdo iorpìi/ condffiit ipfe meum. 

Jpfà lubens celfum volai migrare in olympunn 
Alagna ubi •virtutet pramia digna ferunt. 

Quam fueram. ma)fir nane fùm s lugubria pone. 

Quid cinerem ì.aqr'pmis , qtùd mea bufa lavas ? 
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DELLO STESSa 



G Omc qualora il Tol lucido afcendc, 

Riveftc i corpi di color ridente: 

Ma rcraifperio tenebrofo , e algente 
Lafcia , (è a ber ne l’ ocean difcende. 

Cosi di pura or luce adorne rende 

L'alme beate in ciel , fatta lucente i 

Più che’l fol CATERINA } atro, e dolente 

E' il Mondo, orbo di lume; e al pianto intende. 

Duolfi ci , che a morte empio dcftin conceflc 
Si gran trionfo s e ch’è rimafo ignudo 
Del fovran pregio , ond'era iiluftre , e chiaro. 


God'ella , di vlrtude efcmpio raro. 

Che per fuo proprio albergo il cielo eleffcr 
E quindi a noi contro l’inferno è feudo. 



Rrr DEL 
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DEL MEDESIMO. 



M orte cmdel , de la beltà m' hai tolto 

La viva fonte , e'I fommo valor vero, *' 

E‘l fior de le vittudi ; ed hai 1' altero, 

E‘i chiaro fangue in adre nubi involto. 

Così per duolo in lagrime difciolto. 

Che perdut' ha la Donna d'alto impero 
Degna , favella il mondo . Ahi crudo , ahi fiero, 
Morte rifponde , ahi cieco mondo , e flolto. 

Tu quell'alma reai tra membra frali 

Frigioniera chiu^elli : e iniquo hai doglia. 
Ch'ella libera or fia del career fuora^ 

Ch'ella or viva nel ciel , dove con voglia 

Pura il Fattor Tuo vede , e'I cielo onora: 

Per me , chc'l fine, ini pongo agli altrui mali? 



DI D. VINCENZO DI CAPO A 

DF PRENCIPI DELLA RICCIA. 



CATH ARI NA ARAGONI A 
* 

• Ad Hiffaniarum f orlici taf em naia, 
Avorum gloria noùilis 
Suà mbiltjfma: 

Ita namcfue moribus clara, 

Vt natalium claritatis non indigtret. 
*Terra peri afa 

In meliorem tandem migravit n/itam: 
Quamquam ingens uno in capite fpolium 
Mors abftulerit, 

Cum Ipfam Orbi rapuit . 

Regio Illa Aragonum fahguine ottai 
Salo è CaftelU Regibus Duci nuptas 
Supra utrumque fafligium. 

Animi celfitudine , 

Regali virtutum fiemmate 
Emicuit . 

In Aula extra ambitum: 

In vafta , tum in Htfpaniis , Ditione 
Procul à fajlu. 

In amplijftmis opibus , vel fupra centum 


Mu- 


•# 




Munifica . ^ 

Tori un A fuA fuperciliumt 
. obfequiunt, 

Sub\e£iis^ ad fnfidium. 
Pauferibus ad inofia levamen , 

Dea in frimis^ ad exaHa fietatis cultum, 
Demifit. 

Tanto fibi 

Qua JfeSaculo , qua exemflo 
Nufer ademfto, 

Jaiìuram Or bis fuam folaturt 
Dum vel fuperfiitem , •utl redivivam 
Magno fpeiìat in filio, , 





• ''r ' 


dello s t e s s q. 



B En hà donde crucclofa incontro al fero 
Dcftm fi dolga ornai rEfperia antica: 

E l’auteo Tago in sù la fponda aprica 
Muova dall* urna d’or torbido, e neroi 

Spenta c la reai Donna , in cui già il vero 
Gnor rifulfe , e mente alta , c pudica . 

Mifcra etade , c quando fis , ch’amica 
Stella informi qua giù fpirto più altero? 

> 

Chi vedrà in altri mai forme immortali 
Di Celeftc beltade , onde fi refe 
Più adorno il Mondo , e quafi à Dio fembiantc? 

Poiché Icvofii al Ciel pronta sù l'ali 
, Di che mai feril{)re il fuo penfier s’accefe, 

I Chi fia più albergo all’ opre illuftri , c fante? 
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DI VINCENZO D’ IP OLITO* 


,/^Vi fsrvas gemitus , cui fervus mafia' ej utrei is 

Melpomene , trifies cui lacrjmofa modesì 

y ferali frontem circumdata taxo , 

Sejualida Cafialti de fere fontis aquas. 

Projice ^pollineas turbata fronte corollas t 

Pracipe lugubres , pracipe mafia fonos. 

Nunc decet infaufià crines vincire cuprejfuj 

Nunc decet incomptas dilacerajfe comas. 

Ili* , Pudtciti* columen y fata fanguìne Regum, 

Hefperuque decus en CATHARltìA jacet. 

En CAT MARINA jacet , jacet en primum ilìud Iteri 

Lumen , ARAGONI dè. gloria prima Domùs. 

Heu jacet, aterni jufitfitma caujfit dcloris, 

Heù Lachefis promptas in mala nofira manusX 

Adfpice , fpumofum Batis ’viduatus alumnà 

Flebilis ut querulas ad mare volvat aquas: 

Et tumulum Charites fparfis fine lege' captili s 

Cingentes tundant peQora nuda manu} 

Dejedaq-, fio fingullus ore cientes 

Tonfila perpetuis imlrilus ora lavent. 

Flonbus en cumulant Sirenes olentibus utnam. 

Et feriunt mafiis fiderà fiamma notis. 

* Ltlia- 
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Ltltaijue cn plcnis tnanihus confpargit Honejlas t 
Et Pietas mtidas congerit ecce rofasi 
Amijfumque decus Genitrix Rifranta luget» 

Et ^iduata fuò lumine T erra gemit. | 

l^am ubi cjuis lacrjmas negetfOCATHARINAì Quid ipfe j 
Qud gemat amijfò trifiius Orbis habetì 
Te mortente t Tagus decurrit turbidus undist 
Et fleffe in medtis fertur Jberus aefuis. 

T e moriente , comis Nympha gemuere fòlutis , 

Nec mediò folitos amne dedere choros. 

Tecum unà petiit Pietas , Probitafqtte , Pudorque 
Sidera , €5* has imas deferuere plagas . 

Nane ubi JHa]eJias ? forma o ubi grada ì iS illa. 

Qua fuerat Gravitar femper in ore decensì 
O ubi munlfcum cor ! (^ o ubi prodiga eun&is 
Dextcra, qua nulli larga negavit operi 
Omnia tecum unà perierunt gaudia T erra, ‘ 

Et bona tot nobis abfiulit una dies . \ 

Omnia fatali ceciderunt protinùr tifu, • -l 

Et tecum tumulò cunSa fepulta jacent. 

Scilicet omne bonum' rapii inclementia fati, 

Morfque piar cunSir inpeit atra manus , 
inpeit atra manur cunQis , Cf condire noUe 
Lumina , perpetuò lumina digna die , • 

Invida fata , decus potuiftts perdere tantum ì 
0 pereant artus\ Mors mimica , tui, 

Occi- 
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Occidis hett cundis tu flebilis Herdina , 

Flebilts JiufanU , flcbiUs He/perU. 

Sed tibi flebltior-f tanta ejl cui Afater adempia , 
Occidit , (f meritò nane , LQDOICE , doles. 
Jure doles , lacrymas tanta quis nanque P arenti 
Deneget , aut nimias arguet ejfe tuas ? 

Oceulitur te^is , C5* acerbo faucius i3u 

Humentem lacrymis en premit ipfì thorum. 

Et crebri exiiniìam nequicquam voce Parentem 
Nominai , (5* refonant nomine teéìa fui, 
Dijfmihfque fui fingultibus ora fatigat, 

I ngemit , lacrymis ora , finumq-, rigai . 

Al ater ubi es , dixit , mifero mihi Aiater adempia 
Heìi nimium properò funere , Aiater ubi es ? 
Siccine me miferum in luHu , aterndque dolore 
Defèris , ah vit£ Aiater amabilior} 

Claudere nec manibus Itcuit morientis ocellos , , 
Extremam appojho nec legere ore animam. 

Non ego te adfpexi , Itcuit non figere faltem • 

Ultima frigidtilis ofcula mxfa lahris i 
Ofcula , qua lacryma feciffent humida noflra. 

Dicere nec licuit , Mater , ave , atque vale. 
Ah tantos morte, ah pojfem finire dolor es. 

Et tumulo tecum condier ipfe tubi \ 

Ali/ceri eineriq; cinis, Comes ire recufo ' * 

Non tibi , cbara Parens , te & fiper afra feq> 



Sic alt, abrumpunt medias fufpiria uoces, 

Oraqs luteolus trijlia fallar habei. 

FeQore me potis invióio compefeere luHus, 

Rcfpuit IS iujlus frana , modurnqi dolor. 

Tu tamen athereas fpatiaris lata per orasy 
Tanti fifi ereptam te \uvat effe malisì 
Sub pedthufque tuis nubes , nimbo fque fànantes. 

Sub pedibufq; tuis cernis , ut afra micent . 
Adfpice y tS ingentem Nati f alare dolorem, , 

Et cohibe ah lacrjmas tu , CATHARlNA,fuas. 


Ttc del» 


i 



DELL’ ABAtE FORTUNATO DI CESARE. 


En fai , che in quefti d’afpro amaro pianto 
Tuibati mari , c di mifcria cflrcma, 

Quafi balcn notturno ogni fuprema 
Altezza perde ( e ‘cade ogni alto vanto: 


E fai pur' anco , che fe’l fragil manto 

L' invida tetra in Ca nafeonda , e prema 
Virtù pur forge eterna , c mai non feema 
Sua chiara luce, ond’ha corona, e ammanco. 

A che tuo gran pcnficro in duolo e afforto? 
L’altera Donna in Cicl lieve e falita, 

U rifplcndc per opre alte , e leggiadre. 

Miferi noi , che in quelle inferme , ed atre 
ni^ frrba il Fato : Ahi vano . e corco 

unita. 
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DI D* BARTOLOMEO CEVA GRIMALDI 

DUCA DI TELESE. 

ìStfdcU. 

Tcigon t Coiidon. 

Tei. T T Nde venis Coridon ? Vultumi ad littora vidi 
Iffè lufis trrare tuas Jìnt Uge capelLas. 

£/i ubi fajiar mbaSor adeft ; impune Ita bit 
Ncn fervala rapi . Et potuit dormire lycifea ? 

T e miferum , fi fort} patri fpeculator Ofeltes 
Htc referat , ubi non dubttet praponere Mopfum. 

Co. Jiicefia fib Oceano mergant htc omina Telgon 
V enti i dum mjlris * Arcom efi incoia terrisp 
Et judex , nullo pecudes cuftode tuentur . 

2^on dabitur pradare lupis : latrare lyctfcam 
Quid juvat ad Lunam ? Antiquo veneratus ab jEvo 
T erminus incajfum pendei de limine fepiry 
Villicus borrenda latitet cum falce Priapus ì 
N am cuftos efi ipfe fua nunc hortulus herba. 

Aurea , qua quondam fingebant ficula prifei 
Hoc , ubi quifque fuo gaudet , funi aurea verb. 

Tel. Talia fic tanto referunt de \udtce faSaì 
Co. Et meritò . Annona caritas , qua fava per urbes 
Vexabat populos , nofiras haud venit in oras. 
Nullaque frumenti patriis nunc copia terris 

Ext- 

* Mcdiiut Coeli Oux paftor cft in Arcadia . cui nomcn Arcons Friflieus. 
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Exihh i- redeat nobìs fic dapfdis anaus. ] 

Nonne 'uides tumida centum fua monaulo ] 

Paftores patula , T èlgon , cecini Jfe fub alno? j 

Tel. Mirabar pingues inimico tempore MvilUs , j 

Atq\ immixta jocis fpeUÀre PalUia circum : 

E fi Deus in nobis . Arcons ad fìtcula vivati - • 
Aut \am defunéìa matris ter compleat annoi. 

Co. Ah periit Lattrinda 1 A tanté funere matris 
Nuper ego veni . Laurindam laUe piavi : 

Funus ego tanta vidi lacrymabile matris. 

Tel. Pan tibi fit pecoris cufios : Pan ipfe luporum . 

Excantet .rabiem , fimis cum matribus hxdos 
Ledere ne pofftt , tante da fonerà matris. 

Co. *r urbis ejfertur moefiis ad bufia cadaveri, 

Formineoq; patens refònabat fylva ululato i 
Saxofum tandem in tumulum pervenimus , Mgonque 
Jmmifcens facro vinum cum la£le cruori. 

Omnia fundit humo : mergum de more cuprejfu 
Cinxit : dum frepitat laurus , comburttur igne 
Corpus , obtufò reboarunt tympana bombo. 

Singola quid referam ? Cineres temete loti 
Conduntur : tumulo infcripjìt duo carmina lÀncus. 

Hic Laurindx pulvis adeft . Venerare viator . 

Hac unquam vixit , periit non foemina major. 
Jnfequitur clamor , fletus , fcijjtsqi capillis 
Turba puellarum facro dedit ofcula faxo. 

Talia 
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. T alia fune ^gon . Luéitt dignatur inani 
Vulgus iners tumulum. Quid futusì fi omnibus una 
Stai decreta dies , anima qua clauftra relinquant 
Cor por is , £5* Ut a redeant ad fydera Cali. * 

Quid fletus ? Jam Laurinda nane fpiritus àura 
jEtherea firuitur , Caluw , fedefq\ beatas 
Incoia , atque humiles gaudet contemnere , curas, 

Nec fua turbart nofiro vult gaudia lu^u. 

Hoc ipfi dedit alma fides , dedit inclyta cordis 
Rtligio , femperqi ad reaum prona voluntas. 
Propterea aternis femper renovabitur annis i 
Interqi egregias numerabitur heroinas. 

Tei. Ne imperfióia foret fifcella ex •vimine Rullo, 

Stultus ego tanta non sfidi funera matris . 

Co. Ecce cicindelam ; conclamant acrides : um^a 
J im noUis caca terram caligine condii \ 

Tempus erit , Corìdon , facundas Uae capellas, 
Difperfumq-, pecus notas compellere in haras. 

Si tanti e fi fifcella ubi , quid taurus , (5* borda ì 
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DI GIOVANNI ANGRISANO. 



O R* hai d'ogni poter già fparto il freno, 

O crudel Morte , or che si degno , e raro 
D'ogni eccelfa vertù fchermo , c riparo 
Hai fpento , c chiufo in poco atro terreno. 

Ben fu gran vanto aver turbato , e pieno 
D’acerba doglia il viver noflro amaro. 

Ma qual fìc pofla , che’l fovrano , c chiaro 
Spirto non goda in lieto , almo fereno ? 

Vedi, che d’altri rai cinto, e fplcndente. 

Che d’auro, o d’oftro, il Cieroma,e rifehiara, 
E al mortai corfo dà legge , e governo. 


Or ferba per nutrir tua voglia avara 

Il cenci freddo , c TofTa ignude , e fpente , 
Che del fuo gran valor fie’l pregio eterno. 
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Gio: Battila Guarnicri. fol.70. 

Gio: Battila Palma. fol.159. 

Gio; Battifladi Vico. fol.25.c 166. 
D. Gio! Giacomo di Marino Marchefe 
diGenzano. fol.165. 

D.Giulio Caracciolo Vcfc.d’Iconia.f. 1 68 . 
Giufeppe Cavalieri. fbl. 169. 

D.Giufeppe Chaves Giudice di Vic.f. 171. 
O.Giufeppc Flermin di Ripalda Segre- 
tario di Sua Maefli. fol.i7i. 

Giufeppe Fucina. fol.176. 

Giufeppe Macrino. fot 180 

Giufeppe Severino fbl.181. 

Giufeppe Vailetta. fbl.i82. 

Gregorio Caloprcfc. ffal. 1 8i. 

D. Gregorio Mcflcrc. fbl. 57. e fol. 1 8 5 
Luca Ferrari. fol. 1 90. 

D. Margherita Fortnnata Caracciolo 
Duchcff'a di Girifalco. fol.80. 

Michel Brugueres da Roma. fol.191. 
D. .Michele de Varghas Maehuca Prc- 
Cdente della Regia Camera, fbl.192. 
Nicola Amenta. fol. 197. 

D. Nicolò Capaffb. fol.69.cf0I.200. 

Nicolò Cirillo. fol.204. 

Nicolò Crefdcnzo. fol.205. 

D. Nicolò Gaetano d’Aragona Primo- 
genito dc’Duchi di Lanrenzano.f.207. 
D. Nicolò Galizia. fol.214. 

Nicolò di Mauro. fol.21 5. 

D. Nicolò Scrfalc. ' fol.aip. 

D. Ottavio Carafa Duca di Maira.f 229. 
Ottavio Santoro. ■ foi.2i4. 

D.Paolo Mattia d’Oria. fol.zi 5. 

D. Paolo de Sangro Principe di Sanfc- 
'’icrc- fol.2i6. 

D.Pictro del Pezzo. fol.zjg. 

D. Salvatore Pappacoda Primogenito 
del Prcncipcdi Ccntola. fol.agp. 

Saverio Panfuto. fol.240. 

Sebaffiano d’Alrcriis. fol.244. 

D.Tomafod’Aquino Principe diCa- 
fliglione. fol.245. 

D. Tomafo d’Aquino dc’Duchi dì Ca- 

fbl.246. 

Tomafo Donzelli. fol. 247. 

D. Vincenzo di Capoa de’ Prcncipi 
della Riccia. fol.251. 

Vincenzo d’I polito. fol. 254 


Si frotefla ,che tutte le 'voci , che han pembianz^a di poca pietà ,fon 
forme di dire concedute alla Poefa, non fentimenti di animo 
Chrifiiano . 




! 
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ALL' ECCELLENTISSIMO SIC. VIGERE' 


Enerofo Signor d’ànimo augnilo. 

Che di virtute i gloriolì , e degni 
ElTempj a noi del fccolo vetullo 
Rilievi , e palli oltre gli hutnani fegnii 


Quefti raccolti in breve fpazio, angu/lo 
Carmi dolenti di fublimi ingegni. 

Che di tua Madre a l'honorato Bullo 
Mormoran mclli , e Tu non fìa, che fdegni; 

Quelli, che la dogliofa , alma Sirena . 

lonfacra, e quali in voto porta, 

c grato , accogli , e fetba; 

gio/a , e gaudio piena, 

La tromba lor fie follevata , e feorta 

, del tuo gran nome alta , e fuperba. 







